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I LL vstr"° Sia 

Signor 

E Patron CoUendifs. 

OLOMEO, il quale porge 
materia à gl'accidenti di 
queftq.prama , è flato 
vno de' maggiori Prencipi, 
che portaflero Diadema in 
Capo. Per quello titolo non ad altri* 
che à V. S. Illuftrifs. publicand ofì colle 
ftampe , douea dedicarli ; mentre , ol- 
tre relTere di queii'Auguftiifima Cafa , 
in cui chi nafce hà la Gloria di nafcer 
gran Prencipe j hd ancora fopra tutti i 
cuori vn'aflbi utOi e cortcfìffimo Impe- 
ro. S^aggiongono si sì honoratacon- 
uenienzaetiandio gl'infiniti noftri de- 
biti all'i nefplicabile benignitci di V-S- 
Illuftrifs. > la quale reftanao degnata.-» 
di porre in fronte alle nofìpe debolez- 
ze il Tuo GloriofìHiino nome, vi f^oiu- 
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,fc)ra i.yn tratto j come là il Sole » l'om- 
ìbre di-tutte rimperfettioni . Il fuppli- 
carla delfuo hiimaniflìmo Patrocini o » 
che hà virtù di rendere ogni cofa gran- 
de» farebbe qui vn far torto alle antici- 
piate Gratie , che già ella ci hd fatto i e 
à quella Heroica Generofitdj con cui 
fuor delle prime non afpetta altre pre- 
ghieré per aggratiarc li fupplicanti . 
Ben fofpiriamò dalla indicibil fuacor- m 
tefia vn benigno aggradimento del po- » 
co j che offriamo colla prefente dedica- ) 
rione all'infinito merito di V-S, Illu-r 
ftrifs. > quale tutti vniramente, à fine dì 
rendere più forte j ed efficace il noftro 
eterno i ed inalterabile offequio > pror 
fondamente inchiniamo . 
Di V.S. Illuftrifs. 



Humilifs. Diiiotifs. & ObligaciiS.Senii. 

Gl'Acadeaiici Imperturbabili. 



LET- 



LETTORE 

'^cademìa de gl* IMTE 
TVKB^BI Lhclyedalla 
fua nafcita non bàhauuto al-' 
tro fine , faluo > che dipajjar^ 
in honejia , e virtuofa ricrea- 
tionei giorni più periglio ft dell'anno', ha- 
uendo offeruato nel trafcorfo il cortefijjimo 
gradimento , che hai fatto delle fue debo- 
/ec^c^ej ha ri folto di continuartene t^occa" 
fione col fecondo tìrama del TOL 0- 
MEO' É per accréfcerti qualche picciol 
parte difodisfattione fin daaWhora aefide^ 
ratajfi contenta di.publicarló colle ftampe» 
Sàiche queflo è il maggiore de gV crrori,che 
ojferuerai in quefiofito tAcademico tratte- 
nimento > attef ala lontananza dell' Rut- 
tore ; il quale battendo fatto correre queflo 
fuo parto per più d'vn centinaio di miglia 
fino à F'enetia , e trouandoft perciò impof- 
fihilitato il ripolirlo y e adobbarlo > quanto 
richiede il delie atiffimo Genio di Moderni 
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coìnpofttorii Hi lafciató atlh ycntW^off 
e al tuo benigno compatimento , . qité f?iir-. 
ritA vn Fillio tener Oicbe fenyi l'affisistn^^ 
del Genitore , efolo ft mett i in lungo cdmi- 
no^ Mà f'tpendo ancora , che advgni ft*à 
diffctto fuppliranno altre partide quali per 
effcni vna volta piacciute y fi è procurato 
tener meT;;^^ di trànammud penna , chè 
potejfe darleti à riguflare : non ha pottito 
far di meno di non Sacrificare al tifo gfiflò - 
t^qni fuo periglio , che però doue leriufcirà 
hauer campo di dilettarti y fojfì-irà patien- 
tiffimamente: ogni cenfura ? intanto com^ 
patifcil ed in tal maniera fà animo à chi 
non'tjiudia, che à\tgs^adirti . 




RAP- 



rappresentanti! 



5Vittoria . 
Nel Prologo, c ^Vulcano. 
Iiitroduttioiie di 7i ' 

Ballo . \ / • 

"•Marte. . 

Cupido . l 

Tolomeo Rè d'Egitto Incognito Totto 
nome , & habito di Lircno Guerrie- 
ro. 

Berenice Regina moglie diTo'onieo. 

Antigona Figlia di Berenice fotto no- 
me, & hab'ito d'Afìerio Paggio . 

Pirro Ré dell'Epiro Ortaggio cii Deme- 
trio inuaghito d'Antrgbna . 

Ciancia Rè'degl'Illirij fratello giurato 
di Pirro fotto nomej& habico di Da- 
maftc Luogotenente del Regno in- 
uaghito di Berenice • 

Mitrena PrincipefTa di Perfia fotto no- 
me , & habito di Corafpe Guerriero 
feguace di Tolomeo j inuaghita di 
Dàmafte . 

Conone fauio di Corte > 
Filarco feguace di Pirro > 
Canteria Vecchia di Corte. 
Mirtillo Corteggiano faceto . 
. 5 Di Damigelle per Berenice . 
2 Di foldati di Guardia per Dà- 
mafte. 
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Cho-j Di ladri , che depredano l'Ert- 
ro . ^ rio 

ballà| Di Viuandieri > che cibano le 
do . ^ Fiere . 



S C E N E. 

FVcina con Cortile de' Sacrificij Co- 
liti farfì à Vulcano . 
Sepolcri Regi; . 
Erario d*Egkto . 
Giardino- 
Serraglio di Fiere « 

Piramidi Eq^ttic con Porta,e mura del- 
la Otti d i Me nfi. 
Reggia. 



ARQOMENTO 




Della Storia - 

pio MEO Kè d'Egitto yfcì 
con poderofo effercrto à 
certa fpeditione ncU*^ftai 
e ri fi trattenne gran tem-' 
po in continuate Vittorie, 
Berenice belliffima, e wV- 
tuofifjima Regina jua Conforte appaffiona- 
ta per sì lunga dimoray e timoroja de' Mar"- 
fiali periglijporfe Incenft , e Foti alla Dex 
Veiiere troncar ft la Kegia chioma > & 
appenderla aldi lei ^Itaf e y feepì'eflo» e 
fatuo le reHituiua il marito . Fiueua irt^ 
quella Reggia fpogliato dèi proprio Regno > 
e mandato colàper Ofiaggio di Guerra dal 
Rè Demetrio i Tino Rè dell' Epjroy à cui 
Berenice x vinta dalle di lui Hev'oiche Fir^ 
tiii e vaiare impareggiabile ) ricufati ric- 
ehijjimiy e potentiffimi partiti d' altri Treh^ 
àpi illufiri diede in moglie la Figlia ^nti- 
gona» e mandollocon valide a(]ifìen7;e al 
riacqui§io de' profrif fiati . Feglìaua an- 
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torà àgi' tntereJTi di quel Keame Conòne 
?ran Mathematico di que' tempi : ti quale 
pofcia al ritorno di TOLOMEO , veden- 
do mancare al 'CMtar di Venere li capellh 
cheinejj'ecutìone del fuo voto Berenice il 
norhoinAnki hauea tronchi^ diffe con arti- 
ficiofa adulatione, che dalli Dei erano Jtatt 
rapiti al CieloyC cangiati in rij'plendentfjime 
Stelle-, fingendone la fima in quelle fette» 
ch'anc'ho'i^gi vicino ma Coda del Leone 
col nome dì chioma di Berenice afironomi- 
camente s'ojferuano , 

A R G O M E N T O. 

De gl'Intrecci Poetici • 

S Oprala Storia predetta Jtanno appog- 
giati tutti gi,'' auuenimenti di quefta 
Brama ; Laonde finge ft veriftmilmente. 

'Primo; che TOLOMEO nel partire alla 
fpeditione deW^fia lafciaffe il Gòuemo 
del Regno à Berenice Regina d'eccelj a in- 
dole, €dipratticata[uf^cién%aimaattefo 
eti.indioilfefioy il pefo grauiffimo de n'- 
affari , e le contingenx^ di molti rtjchi i 
vniffealla di Ui auttorità quella ancora 
a'pfi Regio Luogotenente , jciegliendo a tal 
effetto Darnafte Caualiere d'ignota nafci- 
tay ma fuo confidentiffimo, e per fegnalate, 
e..valorofijfime Impreje di molti menu 
pnffo il juo affetto. 
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Secondo; che queflo Damafle Luogote- 
nente del Kegno d'Egitto fojje in realtà 
C lauda Rè degli Iliri] , figliuolo del F cer- 
chio Rè Glauchi y che accolfe Tirro bambì* 
no > per Seguitato da fuoi nemici y e fattolo 
nodrire tra la Figlimlanxa Reale y coM- 
mandòj che hauefìe il nomCiC i trattamen- 
di vero Fratello , Il che ejjendoft jempre 
mai con particolare affetto offeruato t)'à 
TirrOì e G lauda il Giouine > che qui addi^ 
mandiamo Damaìie i in virtù ancora di 
nuratafratellanT^ ; foffero poi amendue 
ypogliat i de* proprij Regni y e doppo ftrana 
varietà di fuc ceffi amaramente ditiifi. fin- 
che alla perfine nunìtift nella Reggia d'- 
I Egitto G lauda y d cagione de^ pì'oprtj int e- 
rejjì» viueffe coperto al Fratello ; e Tirr& 
dal fintonomediDamafle , e cangiamenta 
notabile di molti anni ingannato di cod ca- 
ra notitia lungo temporeflaffeprtHO , ^ 
Ter^y che Damafle ilLuogotenente dal 
continuò contrattare con la Regina per iìi* 
terejjì del Regno > ne ricauaffe incendij 
amor 0 fi y onde fieramente inuaghitofenc 
tentaffe ogni via per guadagnarci le di lei 
affettuofe corrifponden^e r fperando con-, 
qualche fondamento > che TOLOMEO 
cinto daMartiali perigli pptefìe vnx voltuy 
ò l* altra lafciargli libere le regie no7^ > 
per impofìefìar]idell*udorataRegìnàye vor 
CUQ li Trono per far fi Rè. Ma Berenice con 
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fedele , e yirtuofa coflan^d vietandogliene 
fempremai etiandio le foie efpYefJioni > rr- 
taffe in difperate ire»e rifchi mortali da ve- 
derft nel brama , 

Quarto > che la fama difmili amori del 
Luogotenente con la Regina capitaffero al 
campo d'afta» e alla notitia di TOLO^ 
MEO y il quale per accertar fene y e farne i 
douuti rifentimenti prefe le yefli difempli- 
ce Caualiere s' auutafìe incontanente 
yerfo la 'Reggia'.& iui aiutato da i naturali 
cangiamenti della lunga fua abfen':(a : e da 
gl'artificiali deWhahitoy e impiego priuatOy 
per cuifingeuaft venuto in Corte d nome 
del Rè TOLOMEO , offeruafie così inco^ 
gnìtodfuo talento il tutto y con porger il 
filo à gruppi y che nel Brama fi rapprefen" 
tano, 

QuintOy che TOLOMEO conduce ffe fe- 
to dal Campo Corafpe fuo confidente : il 
quale in realtà altri non foffe > che Mitre-' 
no. "Principe jfa di Terfia inuaghttagià di 
Damafle j quando fotto nome di Toraldò 
yiueuaneUafuaKeggias e doppohauerlo 
cercato da per tutto in habito di Guerrie- 
ra y alla perfine il rttrouafìein Egitto : e fi 
accingere alVòpra di fiurbargli tutti ifuoi 
amori con la "R/egina per riguadagnarlo à fe 
fiefla, 

- Sefiosche Berenice temendo qualche pe^ 
Tiglio alla Figliuola Untig<om sì per faff^ 



fen^adiTOLOMEOi cornèperleriualità 
di molti Trincipi , che la hramamno ki^ 
mogUeidiuol^ajfe fintamente la di lei mòr- 
te j> e monrajfe di hauerla fepelita tra Ke- 
gtj Depofitt , md in realtà la ye^iffe da 
Ta0o , affinchè più liberamente contrai- 
tafje nelle KegieCamerCie con Maitre Trin- 
cijpejje fuepari. 

rlttmamente fi finge yerifimilmente in 
Corte yna Vecchia cm nome di Canteria ^ ' ^ 
yn Cortigiano faceto nomato Mirtillo , &^ 
ynfeguace di Tirro addimandato Filar- 

: quali tutti ajjìeme con alcune Deit^ 
mteruenienti nel Trologo , e Jntroduttione 
del Ballo danno principio al Drama nel 
modo t che fiegue 0 
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PROLOGO- 

Fucina con Cortile dt' Sacrifici; 
foliti farfi i Vulcano . 

Vittoria i Vulcano , Venere , Pallade p 

Marte ► 

Ortali> ridete. 
Che in horc sì liete 
Ver voi difpiega la Vittoria il voL 
Gueiricri > fperatc > 
Mia guida ammirate ^ 
Che à Veneti Glorie 
Softenta Vittorie ► 
Grai)d*ahiie > gioite y 
Di palme gradite 
Garca vi fccnde la Vittoria in fèn ^ 
S'affidi chi cemc> , 
Ritorni la fpeme: 
Che à Creta mi muoue 
L-'AiigcIlo diGioue,. 
Ma pria di Lenno entro Pariiccio fpeco > 
Oue l*hifpido Fabio, 
Tinto di Kimo , e di fudor confperfb > 
Su rincudini ecerne 

Colpi rempcfta » e'I MongibclloafForda r 
Porre il piè mi conuien : che ilkiftre ImpreC^ 
Per ben condiu re al defiato porto 
Retta Guida mi fi offre il Dio diilorto. 
Olà fchiudanlì tolto 

Dclc 
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De le porte abbronzate i gran ritegni , 
E l'Etneo focolare al Mondo ifpicnda • 
A chi (Jic* io ? Non fi ritoglie ancora 
A Pingrcflb Dinino il ferreo inciampo; 
E refterà d'vn fuo defio impatiente 
La Vittoria medema hoggi perdente? 
Vulc. Chi è là ? Chi buffa al limitar fumante 
De la Grotta Lennea ? Fuggi tuoi rifchi » 
Che al^ìanto inulta affumicato loco , 
Ne può, che ben fcccarti il Dio del foco • 
Viu. Apra à la Dea Vittoria il Diuo Articro s 
Nè vccellato fi creda , 
Chi con induftrie artificiofe , e chete 
Seppe ad altri fi ben tender la Rete • 
ulc. Ecco libero il paflTo 
De la Stigia Pallude à la gran Figlia 
Scufa il tardar 3 che da l'adufta Sede 
Riefcc lungo il camino al corco Piede • 

Aperta U Tenda • 

Ven. Arcieretfi 
Pargoletti , 

Che ne' petti più tremendi 
Sufcicace òari incendi 
Qui al càmiii di viui ardori 
Fate vn fdCo fol di cori • 
Amorini 
Tenerini j 

Che le fiamme concepire 
Sempre viue cuftoditC; 
Di Vulcanò al Dino lume 
Fate vn mantice di Piume.' 
Pali. Diua , dal dotto impiego 
Del cortcfc Marito > e pronti aiuti 
Del tuo Choro leggier qual' opra attendi ? 
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t>illo: chWi ricci Ji 

Sempre a' difegni tuoi H'aggionger ce(ta 

A chi già fu di Giouc entro la Tefta r 

Ven. A la Dea del Saper nulla fi nieghi • 
Ma' il Dio Marte afcoltiamo • 

Man. Vcz la Tracia Guerriera » 
Ouc d'Adria il Leon alti rugiti 
Fà rifuonar fino à TEmee pendici 
A ricercar qui venni armi poflenti , 
E al fuor> che m^àdorò , forti difFcfcè 
Ma infelice ! Che miro ? 
La Veneta Vittoria al gran Vulcano 
Ha eftorto pria di me gPinduftri vffici ^ 
Sù si\ tutto in difparte ; 
Solo al Dio de^ cimenti , e Tuoi dcfiri 
Ardan le facre fiamme j 
E mi fabrichi al fuon d'arte Diuina 
Mille incendi j di Guerra vua Fucinai 

Vitt. Per venerando ftuol di Semidei » 
Che de^ tuoi Traci à foggiogar l'Impero- 
Corron v^ttotioll > 

Hoggi Vulcano à trauagliarc è intento i 

VaMC : che amico ftento 

Sempre offrir fi compiacque t.'^'^'" . 

Il Diadel Foco à là gran Dea de Pacqjnct ^ 
Ziart. Non ricufaVulcanoogra da Marte . 
Viìt. Chi di Luna è si amico* ci non alcolta^ 
Mart. La Vittoria è mìa Ancella % 
Vin. Marte mi porge Incenfi . 
Mart. Cedi de PArmi al Dio i 
Vitt, Cedi à chi tutto vince • 
Man. Che si 1 Tracia ió proteggo l- 
Vin. Adria io diifendo ► 
Man. Merra il Tlaee foccorfo > 

Cui l'argeuteo Pianeta ha in Giel l'incarca 

I>? pioirei: Grafie \ e a fua diffefa è vu'Aico, 
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Vftf. Che non mcrtan de l'Adria i ptodi Figlì j 
Mentre non hebbcr njai temanza alcuna 
Tanti Soli in Leon d'vn'crapia Luna ? 

Ven. O là ; che tiflè? Io di voftt'Artc hò d'hliopo 
Ingegnofo Conforte. Ogn'altro ceda . 
Ne la Reggia d'Egitto 
Tutti del Figlio Arcier fpnnta gli ftrali 
Di Regnante Beiti cruda fierezza , 
Ma non la vuò così . Fatai Saetta 
Pia , che hor hot mi fi tempri > 
A cui cedano l'Armi 
Fulminanti, che fcuotc il Rè de' Numi; 
E la ftelTa durezza arda, e confumi. 

Tali. Io Tutrice Teucra 

D'Academfco ftoclo ■ ' 

Cui freggio reca ImperturBabiI nome j 
E del Rè Tolomeo ftrane fortune 
Con l'ingegno rauniua , e con la lingua ; 
Contro i morfi del Tempo , 
Contro l'otio de' ftudi indegna lima , 
Refiftente armatura 

Qui dal gran Dio Vulcan fuppTicc ìhf-do j 

Onde fuoi deboJ carmi 

Rintuzzar de l'Oblio poflano l'armi » 
Vulc. Non può , Numi , a sì varie 

Opre fupplir illanguidita lena , 

E di tante al defio per altro grato. 

Cede di Vecchio Attifta il debol fiato ; 
Mart. Vulcano per Marre 

Gl'ordigni ammanite, 
Vftt. Per me sii compite 

Gli sforzi de l'Arte , 

Hai toccato vn gran tafto , 
^^»»,Vn dardo d'Amore 

' Dgfio 
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Defio dal mio lenr, 
PalL La Dùia d'Athcnc 

Ripaio a riionore. 
V£3!. Cupido fcnza me non vibra Arale , 
Pali. Del fapcr fenza il Niinic Arte non vafc^ 
Vulc. Horsiì lungi conte(c. Il facro foco 
Ire in voi non accenda . Ice # obbedite • 
Ecco , Vittoria j il fine 
De l^mpofto laiioroj altro bramate ? 
Su à fauorir volate 

L'Adriatica guerra; e al voftroarriuo 

Pianga fua ria sfortuna 

Entro Èccliffi di fangue horrida Luna » 
Vitt. A la Veneta Armata, à l'onde Egee f 

In Affa > m Creta, al venerAbil ftuoJo 

Ratta mi porca obbediente volo . 
VhIc. Voi > che de^ crad i menti 

Qui purcommcffi non vi ricordate > 

Ite : è perfa la Tracia à me tornate . 
Mart. Rimpróuero noucl di colpa antica 

Vendicherò beo io • La Dea cornuta $ 

Se n^l Tracio mio Cicl fia , che tramonte y 

Vaò> che venga à apparir fopr4 il tuò ftoa»» 
Zoppo Niirne a riucdcrfi, 

À fchernìrtuoi folli irrori 

Da fuoi bellici furori 

Non pt^ ò Marte contcncrfi . 
Punirò chi non fe'I crede . 

S' hoggi vai mia dcftra fida , 

Vuò > che'I mondo ti derida 

Zoppo ancor de l'altro piede • 
Và>'c)ie vn Zoppo hi fcmpie il tòrto t. 

Vuò rch>n nò ti cofti caro , 

Prouerai caAigo amaro ' ' 

Pi ia , che*l 5ol litt rni à Porto ♦ 
VhIc^ Vanne ftoho ^ Mie Diue > 

Ne 



Ut. r Armeria intetiore 
Serba Vulcano i ricercati arne/T ; 
Per Berenice incontraftabil dardo 
.Oifel ch*à Venere {ìcffa il cor trafiffc 
Tronaremo colà . Di Tolomeo 
Al timorofo Drama • 
Scudo farà d'im penetrabii tempra 
Quel che già fabricai 
Tutto d^auree fiamellc,e fieggi adorno , 
E à Vittoriofb Eroe fpJcnde d'itKorno, 
O faggio configlio, 

O Glorie d*vn ciglio t 
Benigno, e fcrcni 
A lunghi fudofi 
Vittorie y ed honori 
Cor nobile ottien . 
O gioie, è contenti ! 
Suoi nobili intenti 
Già il cor riportò 
l^trfetti.td intieri 
Hor gode i piaceri. 

Che Palma /però, 
Periglio di Reo 
Al gran Tolomeo 



Nórt ìicp tcmet 
Felice quel Regno, 
Cui fon di foftegno 
Amore^ e Saper • 



Pallade 
Venere 

Vulcano» 



Tine del Trologo . 



AT- 



ATTOPRIMO* 

SCENA prima: 

Sepolcri Regii. 

Ira Pilarco , il flebile foggidrnó 
Del mio giorno fcpoko , 
D'Ancigona , il mio Ben , 
ra fiineita 

Qui de la gioia mia lliorndra 

fcrigno, 
DqI mio Sofc ecclffTaco j-^ ' 

11 torbido occidente , - — 
Di Pirro ftcflTo il lagrimofò Audio > . 
Apre Scena di morte à vn morto andaiitcf # 
<^ del m io fuoco eflinto 
H cencr cafto , ed amorofa fede 
Cand id i rtìmc Pofla ; 
Di mia vaga Fenice 
L^adoratc reliquie 

Mefto vaneggiator Piango > c Tagheggio • 
Ma che gioua à cala' occhi 
Tombe inaffiafj inhumidii macigni? 
Amico: amafi ancora: 
D'inueterato affetto 

Impotente è à fermar gl'impeti vn marmo: 

Qui 
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Qui pur curro racchhifa 
Calamita de cuori il mio rnpifce . 
Dunque morir conuf cb ; non v'ha altro pafTò* 
Che dura morte, à penetrar vn fairp • 

Signor sii qucfk luci 
Efce l'alma dogliofa, e voftr' angofcie 
Per Antigona amat a ogn* hor compiange ,^ 
So i che de fue bellezze 

L'infinito pareggia i voftri affanni ; 

Onde quant' ella in fen fuoco v*accc(c , 

Altrecanto hor le date humor di pianto , 

Ma qual vano defirc 

Di rauuiuar tra gelidi fepolcri 

Nuoue fiamjne ,cd ardori il cor v'affale ? 

Amoreggiar con morti ? c/figger ppoue 

Di cordiale afFetto 

Da chi cuore non ha ? porger preghiere 

Di forda Amante ad incenfate ipoglie ? 

Sperar da poca polue 

Amorofa coftanza > 

Tenerezza da J'ofla , 

Da vn cadauere effanguc, e fpjrto, e vita ? 

Ah ! non va quefl-a à con/igliati eflèmpi 

Del magnanimo Pirro , opra del pari . 

Suo purgato giudfcio , ahi , troppo ingomhtz 

Seguir quel Sol d'Amor chi folo è vn'cmbra. 
p/n Filapco : altri confegli : Amore, e Morte 

Son compagni indiuifi 3 

Ambi ciechi > ambi Arcieri ^ ambi inhumani : 

L'vno fin' hot prouai , 

Auido l'altro ad incontrar qui venni; 

Già che al mio duol cortefe 

D'Antigona il morir dolce la refe • 
Tilar. Entro i Regni di Morte , Amor non vola . 
IHr. Anzi nel <bhaos> ond'e<>li nacqi?c,Mr:rcva, 
FiUr, Tra frcdd' ombre non arde : 
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P/r. Tra le furie conueifa . 

Tilar* Amor, tutto viuexze, Hcrcbo ifdegna • 

Tir. Amor, Dio de Tormenti, ama Cocito* 

TiUr. Fanciul , moftii paucnta • 

Tir. Tiranno , offre rigori . 

Ti lar. E del mondo la vita . 

Tir. E de' cuori la ftrage . 

Filar. Sol viuc in conforti • 

Tir. Si pafce di morti . 

Ma 1 à che l'aria dibatto in vani acccny ? 

Mira , Filarco , fc di mor?e è amico 

L-'alto amor > che in me tengo j 

Antigona , à te vengo ^ 
Tilar. Ahimè ! 

SCENA SECONDA- 
^ntigona^ Tirroy Filano^ 

FErma* 
Chi parla? - 
ji^tig. Ferma, Pirro, non pili. 
Filar. Niente tremate ? 
Tir Tra poche piume è tutto cuore Amore. 
Filar, Quando i morti hanno lingua > io non ho 
Tir. Hors 11 taci : Chi è l^i ì (cvprc. 

Riponi il ferro. . , 
Tir. Il deftino al mio (eo . 
jintig. Nò . 
P/V. Chi me'l vieta? 
jÌ72tig. Antigona> che l'ama • 
Tir. Seco , s'ella morì , dunque mi brama . 

Lafcia , ch'io mi ferifca • 
Filar. Ahi! 

Antig. Non m'intendi ? 
Non m' obbedifci ancor, Pirro> oftinato ? 

Tir. 
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. Aftcrio : e chi ti chiama 

deluder vd mifero ^ che muore ? 
Lafciami a' miei difegai y al mio dolore. 
7//^. Viui j€ farai coQteato . 
r. Vanne » e farò felice. 
itig. Io t^annoncio il tuo Bene* 
k Anzi me^l togli. 
ntig^ Antigona ti rendo o 
V.E cjuifcpolta* 

Viuc* 
ir. Don e ? 
ntig. Qui dentro . 
ir. E tu pur l'ami / 

Intig. L'amo , l'amai, c feco Pirro adoro.' 
ir. Ahil di (degno mi moro, 
Intig. E con chi mai ? 
'ir. Con Riual così vile • 
intìg. Ahi , Pirro amato , 
Ccffa di dileggiar chi ogrf hot lofpiri : 
Fiffa attente le luci 
In quelli ancor creduti 
Portamenti virili > 
E qui Antigona tua viua difcerni i 
P/>. Deh , FiJarco, che miro ? 
Sotto manti feruili 'i regio afpctto 
D'Antigona qui fcuopro . 
^Uar. Ella è defla . O fortuna ! 
Antig. Di Genitrice Amante il pio decreto 9 
Pirro j noto ti fìa . Materno inganno 
Eli , ch'io morta giaceffi j 
E in fcn d'vtna mentita 
Benché lieta nel cuore , ella mi pianfc. 
Hor altra vcftc, ed altro nome afcofe 
Fuor ch'à gl'occhi di Puro,à oi^n^ n mi tiene. 
Cosi ordinò : quell' innocente fiiido 
JPro.c^uir COS. vuoi Regio intercllè , 

/.nici: 
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Amici :à eterna fede 
Il fcgrcto confegno j c Pirro intanto 
Affoghi in mar di gioie ogni (no pianto J 
P;>. Hoggi voftra mercè , mia Principcfla ^ 
A doppia aura vital, Pirro rinafcc » 
Seruo di Regio feruo . 
Tacito adorator,ccco io vi fcgiio » 
A l'antiche fpcranze il cor ritorna 
A la primiera feruitii m* inuita ; 
Hoggi AQ:erio mi fplendì Allro di VJta^.' 

SCENA TERZA. 
' Tolomeo y Murena • 

COn Damaflc accordo/Il? e in queftc tombe 
D'vccider impudica il regio hoiioic 
pofc indegno concerto ? e tu n^?difti , 
Fido Corafpe, il traditor difcgno ? 
Pazzo , che d'Ada tutta 
Trionfator , tra vittoriofi applaufi > 
A le perdite mie fede non diedi . 
E pur quante n'vdij 
Sin cola in mezzo à ftrepitofo Marte 
Di cerco dishoiior fuffurri infarai ? 

Quante fiate à l'orecchio 

Mi rifuonafte i vituperi orditi , • 

Più , cheque irinfcdel , fidi oricalchi ? 

Voi , voi tremule infcgne 

Mi fpiegafte ben chiaro 

Berenice inconftancc ; 

E vacillò fu'l mio medemo capò 

Tra guerrier leluaggiume 

La le^gierezza fua , pari à le piume . 

Traditi ice- In queft' ombre 

Vunrene piuc ad aa^manrar tue frodi y 

^ eh: 
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Che ad vn certo fepolcro , 
Ratta ten corri: e più che i dun marmi, 
Fia »che ti riefca al fiipphcato fcampo 
Qnefto cuore infaflitro horrido inciampo % 
Miir. Sire : di fiero (degno eftieme prouc 
Berenice non merta. Auracortcfc 
X>ì fofpefa vendetta 
Tempri d'ira mortai I^acccfc vampe ^ 
Sue diuine bellezze 
Contro il rigor di fulminata morte 
Scudo le fia d'impenetrabil tempra •' 
Damafte j inuittoRc > fu^I capo iniquo 
Tutti d'afpro furor chiama gPeccefli « 
Tutto di voftri oltraggi 
L'ordimento è di lui . L'immcbiI rocca 
D'animo a voi fedcl ci tenta, e fcuote % 
Con machine potenti 
Di terror > di minaccie 
L'yrta rifpinto j e à le ripulfe infuriai 
Quelli , gran Tolomeo > di far cadere 
Vittima al voflro honor fia regia cura : 
Ben il capo vi dee 9 chi il cor vi fura . 
'^olom. Cada pur l'vno , e I^altra^Empio dcl/ttoì 
Di fellonia , d'adulterata Reggia 
A vn Rè fìcflb, s'è reo, mai fi condona • 
Berenice è Regina . Hauea ben modi 
Di cuftodire i cortinaggi chiufi 
A l'infamie d'vn Rè /D'Amor gl'aflalti 
Dolci più, che Violenti 
Si rigcttan con poco j e fe Damaftc 
Anco armato tentolla i ardito vn'atto 
Sol di coftanza y e rifoluta fede 
Gl'era in faccia l'horror di mille brandi • 
Corafpe, altro m* infinua , 
Che tenerezze , e maritali affetti 

VetCo chi mr cudi « Tv pur cominci 
^ ' B Adi. 
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A dluenir colpeiiole, fc fcolpi 
Con inficio leggìer Rea si palcfc . 
D'ambi Pvnito crrot chiama su cuciairibi 
Indiuifa la pena \ e s'ambi '1 letto i 
Ambi accolga vn feretro .-ardente, e forte 
Spezzi l*Arco d'Amor t falce di Morte . 
liitr. Oliando certo è l'crror, dolce perdon<> 
fa Giuftitia amareggiai c cuor che n'ode 
Facil le fcufe,c teneroiI<lifFendc r 
Gli raddoppia il vigor, forza gl'accrcfcc • 
Ma (e à fieri decreti 
D'vltimo duol , d'irreparabil danno 
L'inceitezzafia guida j ahi> tardi alfine 
Medica il pentimento alte mine. 
Tolom, Dnncjut di Berenice incerto è il falla? 
Màr. Sol promife à Damafte,cfler qoì folaw 
Toìom. Ciò non bafta a tradirmi ì 
Mitr. Forfè tra quelle tombe à morte il chiama « 
Tolom. Sola non può tentar opra sì grande , 
Min. Chi ha gran cuor , non è folo • 
Tohm. E chi s'cfponc 

A le furie d'Amante rifolu^ , 
Con vn fol fc Ja prende ì 
Mitr. Vn braccio imbelle ■ 
Suenò tal'hordidifperate brame 
McjAro gonfio , e infierito. 
Tolom. E cede ancora 

A vn lampo fol di formidabil brando 
Acciecata honeftade. Hoisii del facto 
Le maggiori certezze > 
Corafpe, ad ifcuoprir qui mi guidarti . 
Hormai tempo à me pare. 
Che fi venga à le prone , c vn qualche lume 
Splenda di tue promellc . Il cor fofpcfo f 
temette à la vifta ; e forfè fciocchi 
gliene 1 miei penficr lede da gl'occhi . 

Mitr, 



I 
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.Mitr. Sia principio de l'opra^hauer prccorfi 
De la Regina y e di Damade i padì t 
Ritiraceui,Sire, 

Ad oflci uar il ciadimcnto mciero : 

Vi chiariran cjuclt'ombrc hoggi del fero • , 

SCENAQVARTA. 

Damafte^ Mirtillo. 

"XT On v'auuanzate : e tu fcguimi Colo 
x\ Col tuo brando à la man^Miitillo audacCit 

Che sò io ? Tra fcpolcri 

S' vrta fouentc in anime guerriere * 

Che SII lizza di poJuc 

Se ben priue di cor , tutte coraggio 1 

Sfidan fcnza apparire à cicche garrc* 

£ à chi foco fi batte > 

Senza hauerne pur vn , pcftaiK) l'ofla # 

Ti fpauenti? hormai trctni?Anixno » A noi. 

Berenice doue è ? mira » fe viene 

L'adorata Regina . O quanto lungo 

Breue induggio hii fembra 1* ancor no giùnge? 

Qiianco mi fa peuar. quapto mi ftruggc 1 

Deh quando mai appanfce 

Il feren di queft'alma 1 

Ch'io ftringa à qucfto cor , dcL qi^aido fia 

Di mille morti in fcn la Vita m?a ? 
Mirt. Che, afpettate rifpofta? e che volete » 

Ch*io vi dica, mio Sire; 

Se picii di tremaroia 

Perduta hò la parola • 
Da^/. Non perderti però lingua # ne dcntf . 
Mirt. O quefti nò , ch'io fi ritengo in bocca ; 

Le parole 1 che m'cfcono à palate 

Sonai vento gettate ♦ 
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D/iw. Horsib ceflino i fchcrzi , E di che trcm^ 

Miri. Credo fentirmi male . 

Dam. E di qual forte ì 

Mirt. Va mal fidile al voftro . 

Dam. Qaefto tuo paie à me paralifia ^ 

Mirt E il voftro fembra à me mal di pazzia • 

D^w. Scelerato . Tant^o]tre? , 

Mirt. Nò, Signore! fallai . Quefto mio male 

Differente è dal voftro ; 

Poiché, fc mal non vedo 

Voi fere tutto caldo , io tutto fredo J 
. Vam. Ah ! pur troppo egli è vero > 

eh' ardo per Berenice j 

E femprc in fuoco rio per confumarmi 

Son focili d'Amor fin quefti marmi . 
Mirt. O l'hauete pur detto, il voftro male , 

Ch'io non mc4 ricordaua : 

Slontanateui in gratia da Mirtillo 4 

Che è pazzia auuicinaifi 

A vn mal» che fempre ftà s 11 Tattaccarfi, 
I>am. Mal d'Amor non offende • 
Mirt. II so ben' io , 

Che per feruirc à vn folo inamorato 

Temo ogn' bora qui dentro % 

Doue fpirto non è di fpiritarmi 5 

E come vn Cane io folli 

Tutto dì in queftc tombe io ftò tra grofli • 
Vam. In queft'vrne fatai trono mia forte. 
Mir(. Suanifce in tanta polue ogni mio ardire • 
Vam. Fermo s;i quelle bafi c il mio fofFiirc. 
Mirf. Duro marmo effcr può fcoglio di morte, 
Vam. Dunque io deggio temere ? 
Min. Io pur paucnto . 
Daw. Di che poi ? Dillo chiaro . 
Al/>^ Del periglio commun, che fe n'affale 

Alcuna di qucft'anime vaganti , 




2^ 



5ci)za afpettar dimani 
Menerò ben i pie , fe voi le mani • 
J)a/u. Ah codardo. Se hor hora 
Vfcirà Deremce> 
Dileguerà tutte le rie temanze ; 
E fi«, che torto ogni teiror s'inuole 
Da c]uefti Auelh à Pappa rir d'vn Sole, 
Min. Anzj à Thoraquìdentra 
f iiinaggiór il pcngh'o j 
Che si rara beltà con Tuoi conforti 
Tutti farà rifufcitare i morti • 
Hsm. E put tarda cotanto 

A portar tra^gl" horror vagD Oriente 
La mia lucida Aurora. 
Vieni i che lungo tratta 
Quefto cuorfenza te morto, ed ertinto 
Tra fcpolcii t'attende, oue Amor pod^ 
Pafpre durezze tue ftcugger fra Tofla . 
Mirt. Signor , vi lafcio . Addio • 
Non y dite il rumore ? 
Qui dentro fra di lor parlano i morti • 
E afpettar non vogl'io>cliefchin da iVrnc 
A farmi vno di loro ^ 
A riuedcrfi, morti, il di>. ch'io moro t 
Dam. Odij Mirtillo, à Berenice vola j 
Fà i cli'acceleri i pafli i ' ^, 

Dille, ch^eftrar mi dè da tomba ria 
Ella fola, ch'è pur TAnima mia . 



SCENA C^V I N T 



/ State pur chetoj e à me lafciate il fine 
D'vn capriccio curiofo ». 




Mitrena • 

Direte, anche il refto ► 
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Suenturaca Mitrena i 
Principeffa infelice ì a qucfta luce 
Partorita non già, ma in fcn»al buio , 
Cui di mifcri ^uai traflTc la Sorte ! 
Fummi di PerTia il iol continua, c tetra ^ 
Cometa di fciagure; I 
Ma vn più bel , ch'adorai , Sole animato 
Cieca lafciommi in nuuolaglie eterne 
Di pili fenfibil duold j immcrfa, e fpenra | 
Tra diluuijdi pianto , e in notte horrcnda 
Di moftruofa infedeltà fepolta • 
' Toraldot empio Toraldo, 
Mentitor fin del nome , hora Damafte » 
Mio traditùr; nè tradicor men ficro^ 
De la Reggia d'Egitto ; i mici fponfali 
Cosi iniquo trafandi ? e ai cafto lerro 
Di Tolomeo, che t'affidò il Tuo Regno, 
Ingrati filmo adultero non cefll 
D'afpirar con inganni } c'itolerate 
Voi giuftiflirai Numi ? otiofa , e ranta 
Scherno , e fcorno fimil fofftc Mitrena P i 
Ahnonfiairer. Queft'armi, 
Che men dure di te cuopron diiFefo 
Tenero il fen di PrìncipefTa errante , 
Hoggi portino guerra à vn'Incoftante* 

SCENA SESTA. 

Damaficy Mitrena^ 

OGran Dei ! Qui Mitrena 
Già de gl'amori mici fcopo adorato ? 
£ mi fgrida > e minaccia^ e in queOo feno , 
Di cui cuore ella fu , fcuoprc i dcfitì 
Più fegrcti , r più cari . 

Ma ; che pcnii , Damafte l [ 

Noa 

1 
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Non t'accorgi f colici ftiirba i difegni 

Dei tuo Amore Reale 5 

Di chi in Pcrfia perderti, hor non ti cale^ 
M//r. Ah fpictato. Tariefta • 
Dam. Importuno. Mi lafcia* 
Mitr. A che rapido fu ggì ì 
Dam. A che ardito mi tieni ì 
Mitr.iyowz vai? 
I>i«w. Tu ,chc vuoi ? 
Mitr. DiToraldo io vuò/n traccia ► 
Dam. Berenice io ricerco • 
Miti. Da coftei,chc pretendi?Hor hor partì . 
T>Am. Da Toraldo, che brami ? Ei non c c^ui • 
Mitr. Perfido infingicore : è deffo, c il nicga. 
Vam. Amadrice crudel . L-'odiojC mir.:guc- 
Mitr. A Toraldo fomigh ^ 
'Dsim. Tu raHcnìbri Mitrcna . 
Ikditr. In tmerir Toraldo > à lei non cedo • 
jyam. In Mitrena abborrir > con lui m^'vnifco^ 
Mitr. Che ? Micrena t'offcfc ì 
J)am. Ama Toraldo • 
Mitr. Tu pur Pami ì 
DAm. Non già • 
Mitr. Che aiicor coftantc 

Suo Toraldo infed ci Mitrena adori x 

A te dunque , che preme ? 
D^m^ Che l'odiata Mitrena 

Per incontro miglior Toraldo hor fugga j 

A Corafpe , che importa ? 
Mitr. In Alia armata 

Sotto l^'Egittie tende 

Di Toralda> cernente à ogn'vn richiede • 
E l'inuoca , e iorpira> e hormai gl'ammanu 
Diui, che vcfte, intenerir Tuoi pianti . 

Toraldo , in Corte Augufta 
Di Regnante beltà gode i tauori ; 

B 4 Se 
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Se Mitrena tra P.-^rmi, in carapace 

Ei fcguc i rai de ^adorato Ju me : 

Ella di Marte >& ci d'Amor le piume # 
lAìtr. Se con lui ragion affi . 
T^Am. Se vedeflì colei ^ 
Mitr. Che gli direftì ? 
P/rw. Cbe è da pazza ilfuo amore • 
MitY. Et io j ch'e vn traditore . 
Dam. O là ? troppo> Corafpe, incalorirci • 

In donncfcàdjfFcfa: 

Libero è A mor, e PInconftanza iftefTa j 

Chi catene gli dà , pazzo il confcfla • 
llìtr. Vanne , rannecrudcl j scheggi mi lafci 

In djfpcrati guai, 

Nè men tu goderai • 

Già tuoi primi disegni 

Inqiieltctombe hòeftinto: 

Non fi dà vero Amor giamai per vinto ^ 

SCENA SETTIMA^ 
Ber enicey Canteri a\ 

Con fola Canterìa r in quefti horrendi 
Habituri di morte 
Vacillante ci fcorgi je il paffo incerto 
Con tremulo girar muoui penfo(a ? 
Cbe farà mai ? dou^c Damaftc ? e quefta 
Del Reale accordato 
E l'offerqata legge ? e non ci attende ? 
E tarda a comparir ? Cosi obbedifce 
A cenni di cbi regna > à fuoi intere (fi ì 
O cbe fuddito altieri calcar ei crede 
Con le durezze j e co' difprezzi noftri 
Di vii (eruo la forte : A regi; albergbi 
Kicoifìiamo 9 Nodi ice ; ei non conofce 



GratJ5> che gli fi faccia j e vna Regina , 

Che non l'ode dal Tron , troppo s'inchina ^ 
Cant. Ohimè^che fretta: In fomma.a^cui ribolle 

Entro il cuor giouinil feruido ù fangue 

Non ha ben picciol parte 

Dipaticnza , che tenga» Appena entrata» 

Tra depofixi orabrofi 

D'ofciire fantafie » d^'atri timori 

Già faltare vi fon mill'ombre in capo ; 

E la bile v'accende horrido gelo 

Di vecchiaie cadute , e qui fepoltc. 

Che timori ? che fdegni ì hor hor Damaftc 

Toglicraui d'impaccio } humile^c pronto 

5arà à voftri defiri i e ben fole , 

Già in luogo fiamo, oue in qualunque cala 

Di perigliofi euenti 

Sin* i morti per noi moftraao i denci t 
IBer. Con tuoi foliti fcherzi 

5 in del duol ne la Reggia al rifo inulti • 

Ma che facciam noi qui ? Damaftc hà errato 

A rjcardare i coromadanti pafli : 

L'accufan d'ofti nato infino i fa/fi . 
Cani. Ei^Si^ora>prudente à ogn'vn prefcriue 

Con fue lunghe dimore vn documento 

Ottimo , à quel> ch'io ftimo , 

Ch'ai fepolcro non mai corrafi il primo. 
Jer. Hoisii qnì l'arrendiamo . In tanto al noftro 

Rè % e Signore lontano , 

Che ne* campi deli'Afia hor anniye luftri ^ 

Semina, e miete vittoriofi Allori , 

te pin care memorie, c'I cuore offiiamo » 

De la gi-an Dea di Gnido 

A Para ardente , c al feruido parete? 

Del picciol Dio,che per gra fiamme è ignudbj>- 

Quella chioma recita 

Promette fu ino vn dì d'agpender, torto 

B 5 Clic 
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Che bramato ritorno à noi ^1 rcadcfTe » 
^ Qui d'Egittij Antenari 

Sii l^rne riucntc, e ^1 nero afpccto 
De l'offuta Deità I cui Dite impera , 
Rigiuriamo il gran voto ;ondc le fila- 
D*vna chioma crinita 
TcfTano eterno f^ame à la (ua-Vita 
C4«^ Per impetrar da Numi 
Benefici diuinl 

Cr vuol altro > che crini. 

Perdonate, Regina, à i troppo audaci 

Senfi di queftocuori dono si vile 

Mai conlegrafte al Cielo > 

Benché hor tutto groiFriatc infino vn pelo» 
Efr. Donatiuo piti nobile à gran Numi 

Non fi porfegiainai ; gradifcon quelli 

Più d'ogn'alcro tefor> l'or de capelli . 
Cant. Sdegnano i fommi Dei si tenue offerta 
Ber. Ama flirto imnioical le fottigliczze ^ 
Cant. Non c doiio di pefo . . 
Eer, Portato in cima al capo è almen di fiima» 
Cant. Che diranno le genti ? 
Ber. Che fenza crin la fua Fortuna fiamo 
Cant* Sì, ma ancor la brigata 

Dice trifta moneta à la Tofata • 
Ber. Bafta> che à Wdol noftro ii fatto aggrada- 
Cant. Forfè vi crederà priua di Fede p 

Se nel crio circoncifa egli vi vede . 
Ber. Chi è fchiaua del fuo cuor, gitta le chiome 
Cant. Vaga di hbertà lacci fdcgnate . 
Ber. Soo inifàufte là siV , delle crinite . 
Cant. 5e chiomatonon è , mea beilo è il Sole» 
Ber. Horsii dal labirincu 
' D'infiniti perigli 

i.*aureo filo dckrin fia > che éi tra ggai. 
Canrcr:a,aldciì/nara 

No- 



Noftro voler , chi temerario opporre 
Difcordanti configli vnc|ua pccriuiic ? ^ 
Cofi vogliam: del fedclnoftro Amante 
A graffccti (Inceri 

In queftechionec oiFriam tutti i penfieri 
Cant. O fia, che fimil voto 
Di troncar tante fifa 

Non vi fàccia apparir Parca inhiimdrra y 
E in recider si vaga capigliera 
Non fia Barbara al fin Regia Barbiera . 
Bfr. Non piiT,Noclrice : A Tolomeo medemo» 
Vogliam canee coprir noftri itifcgni y 
Acciò forfè non turbi 
Col focofo amor fuo noftri contenti ; 
Se Da marte qui giunge 

SCENA OTTAVA. 

Tolomeo % Berenice ^ 

REgiiu , non fiiggite.. 
Nodrice ritiratcui. 
O là ? chi CI richiama ^ A noi vii fiiga 
Rinfacciate Lireno? e voi, parlate >. 
Con qnal ordine qui ? chiuib à baflanza 
Non è Tadito^ancoi d'ofcutc tombe j 
Ne i Reali fegrcti 

Tra (]ueQ,' ifruc d'horror icftan. fepolti ir 

Guerner > troppo tenta fte > 

In ricercar i più ripoiti aguati 

De TEgittiaRegnante r 

V'haii condotto al fcpolcro ardite piante - 
Tclam. A Damafte però chiufi non ftanna 

Qicfitgclofipafl?. 
B^r. Damafte rù Regio pofto^ 

Bcdclfollicuc iC gloriolb impera 

fì 6 Su.t 
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Suddito fol di noi . 
Tolottì. Pur , vi com manda , 

Che tra grhorror di taciturni AuelE 
L'attendiate voi fola . 
IBer. E ben ? Può farlo. 

Che à diuifar politici ititcrcffi 
Ogni luoco non feriic « 
Tolom. E goal* a fFarc 

Tra fepolcri s'aimiua ? 
JBer.Ytì che richiede 

SegretcMa maggiore . 
Tolom. SÌ sì , quello d'Amore « 
i^r. Temerario ^ 
T(?/(?;^. Infedele 
Ser. Falfo . 

Protei ua. 
£fr. A vna Regina? 
Tolom. A vn Tolomeo ? 
-B^r. Da vn trifto 

Mi fi onceggia l'honor ? 
Tolom. Da vn^'Inconftantc 

Geme tradito vn Re ? 
Ser. Che ne fapete f 

D'Afia ]1 Campo n'è pieno; 

Ser. Tolomeo , che ne dice ? 
Tolom. Vuol , che (pada fumante 

Dal fangue hoftil già ripolita, e monda i 

Entro il feno fellon tutta s'afconda . 
JBer. Quindi forfè à fpiar noftri andamenti 

Credulo pili , che fidò >ei vi fp^di f 

Dite: None così ì 
Tclom. UiiìdoMimfic^ 
JBer. E vof ? 
Tolom, Dcub obbedir # 
£er. Parlate chiaro. 

T«i?;/i, Vcani,viddia&: vdji'j tanto à me baftd* 
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Ser. Ch« fcorgefte? ch'vdiftc? empio, su dite ? 
Tolo.Yi viddi Amance^e tra qiieft'ombre^io àiffi, 

Vn fol di fcdelcadc ecco in Eccli/fi r 
J5rr. Seguite pur ^ 
Tolom. V'vdij 

Di Damafte ingrato 

Tra fofpiri inuocar limato nome l 

Offrirgli 'tcùot , e à ToJonìCO le chiome; 
Ser. Alno ? 
Tdom. Vi viddi irata 

A i lunghi indulgi de Pattefo Amante 

Meditar con la mga alto caftigo ; 

E ben coriipreiti in queflo fteflb loco 

Dal calor de lo fdegdo vn'altio foco. 
Her. E finito ? 

Tolotn. Non già: giufto tirtiore , 
Che difturbaffc il Rè voftri contenti ^ 
Vcftinfe in bocca i traditori a^cccnti . 

IBer. Mal Lireno, per voi, ch'à far y'inijuflfe 
Sederà ta empietà Proreffo indegno 
Contro chi non v^olFe^è • A Tira interna 
Non da luoco fagion ; ma ragion vuoli? • 
Che chi calunnia vna Regina a torto ^ * * ^ 

A piè le cada morto . J s*nn^> 

Tolom. Di Tolomeo fenza cbortal caduta 

Non perirà Liréno. 
\S^. Hor^iì non pili : dal mio cofpetto andateci 

Hoggi fia> che moriate : 
t^lom* Morirete voi ptiitìa ^ 
^er. E tu: impunito > 

Perfido, non andrai , 

InfKKcnza ad ardir non cede ttai J 
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15"C E N A N O N A. 

Cononcy Berenice y Tolomeo. 

SCcIcrato, cfee fai? h'rc (ofpcndi • . 
Difarmace Regina , il braccio ardito : \ 
Che noaconuieadèlabelfczza ^\ Niirae ^ 
Di guerrieri ftromenti '1 fofco lume • 
Btf r. 1 fanguinofi efFccci 

Di cosìgiurta>e intereflat:;Iite^ 
Saggio non impedite. 
Vogliam morrò cortili : noace^t vietate 
Hoggi à aoftrc vendette il Ciel dcftiiu 
Carpefìce d'va^emi)ip vnà Regina ► 
Xolom, A Regina infedele 

Mandai! gran Tolomeo gKv Itimi fdegBi* 
Non pili rofe , non più ; Sol detic il ferro 
Non dal pie, ma dal cor, che d'Amor languc^ 
A vna Venere EoJtiia efturre il Sangue - 
Cen. i lenai cicco Lireno > 

Furor preqipitofì, e chiudi itvaréo 
A facLil^ghi accenti . Il Rè d'Egirta 
Tempri i rig^or d'^^ingelofìto cuore-:: 
Non hàrEgittio Sole > ombra d'errore ^ 
IB^r. Conon ylafciaalcadieo 
Di calùnnia sì ria noflre difFefe ► 
Ci fia Innocenza vn ben temprato feudo 
-Lingua d'fFeiìdituice vn ferrò ignudo 
Tùlom. Accoftateui pur . Di voftre colpe 
5ararv bocche ripiene 
L'aperto cor , le traforate vene - 
Can. Horsiì, Lircno , di Reatpatienza^ 
Non al^ufate i frcggi ► 
R€g!^^^ hot mai gittate il ferro irato;. 
V Allorda Regie man fanguc prinato- 
Jkr^ TiaCcucaiEdourà caiìto aidimento? 
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Tolom. A Tolomeo difubbidir cooiiicnc 3 
Co». Ingiufto è i I fuo dcfìo . 
Tolom. L'occhio non falJa . 
BtK Mcntifci traditor . 
Tolom. Mente, chi cuoptc 

Di Da marte l'amore. 
Con. Quanto fece in ertwc 
Ite: lalciate in pace 
L'innocenti Regine ; 
Chi cenfura i fuoi Ré , cerca mine; 
Ber. Per Lircno è già pronta . 
Viuo da cjuefte tombe 
Non moueià più pa/To : 
Sna fentenza di morte è fcritta in fafTo ; 
Tolom. E Berenice , e Tolomeo qui meco ' 
Refterà fepeUito . 
Vendicato morir quant'c gradito : 
Ber. E in ficur Tolome© : 
Tolom. Foi-fe è in mia mano , 
Ber. Ahi doppio traditore » 
Si sì, al Regio Confortc 
Pria aflicurafti i precipicij c/lrcmi , 
Che roachinarli à noi . Rendici, iniquo , 
Con l'honore ilmaritoj e fia tua force 
Anco di morte in fen fuggir la morte. 
Con. Lireno, à taloffcrca 

CoHtradirnon fi può , Refoall'EoifCo 
Hoggi fia per voftr'opra * 
11 formidabil Regnator del Nilo . 
Del Reale decoro 

Muoiano tràqueft'vrne 
I dubiofi fofpctti , i torti indegni ; 
Muoian /'offtfc ne , muoiano i fdcgni . 
Tohm.Vixtcht al gran Tolo^nco moftrar Ci po/Ta 
Berenice Innocente, 

T uttoptiò> tutto impetra alma.clcm«nrr , 
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"Ber. Berenice Innocente hoggì vedrete r 
Tolo. Ed'hoggi il Rè d'Egitto in Corte haiircc 

SCENA DECIMA. 

ERARIO D' EGITTO. 

'jtnt'mn^i Mirtillo) Filar co, C anterial 

COmc vn vento ci fegue >e à noftii danni 
Hoggi ha Tali à le piante 
Vecchia, cui d^anni 'ì pefo incurua il dorfo ; 
Vuol y che sì ricche ftanzc 
Poued fenii à rafettai corriamo . 
Quefto non tocca à noi • S'afpetta ad'cffa 
De gl'erari hauer cura 
Che ha d'argeiico sù'l crin buona mifura. 
ìdirt. Lafciaxnola venire • In fuo mal punt-a 
Sarà c]u^ capitata , 

Ghe già vn pezzo defloicnderle j1 capo^ 

Se vorrà, come è vfa , 

Fcmina pazza farci l'huomo addoffo > 

In vece de l'erario , 

Ghe polir qui ci refta y 

Le fcoperera la poluerofa tefta ; 
'Pìl. Nò nò j non tanto male . Vti lieto fpafTa 

Sol prendiamcì di lei . Effer fingiamo 

Di fue rare vaghezze 

Tre fpa/rmati Ama ntì . 

EfTaltiamo il fuo bello infino al Cielo» 

E d'atdtr confeffiamo entro il fuo gelo . 
47)tig. Ben la penfafti-Io dò principio al giuocoi 

Ecco, Diua , hi tributo vn cor fedele , 

Che v'adora, e per voi morto languifce; 

DiCanteria labclla. 

Mi fa il muCco nome vn dolce Incanto ; 

Che app\intò il Dio d'Amor maftro è di cato ì 
Mirt. Mirtillo io fon, ch% fcnza tanti fiori > 

Con vn fafcio di mirti. 
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A }a Venere mia lieto manchino • 
£ in fegno ^ ch'il mio amarui è fenza pena 9 
Porto Parco d'Amor dietro la fcbicna • 
Fi/. Pilarco mio tcforo in voftr''honorc 
Viue Tempre filando archi amorofi; 
Queftii meglio d^'ogn'vn v'ama, c vi feruc ^ 
Mentre, ò in Corte, ò sù'l Nilo 



C/i;;/.Qiicfta si, che è^ratiofa . In tre amatori 
JDefla Canteria Aiikerati aifètri . 
Ma, non vi efedo nò j Ite infenfari 
Punto non ini piacete ; 
Che mai troueran loco 
Pido, e ficur qucfte mi e ncni al (oco^ 
Antìg, Dunque mi difprezzatc 
Di qiiefto cor penante vnica vita ? 
Canteria hauete torto , ' 
A ricufare vn sì cortefe inulto ; 
Ch'amorofo feruaggio 
Altó ofFrirui non può meglio d'vh Paggio 
Cant. Per vecchietta modera , 
Che tien chinati i venerandi lami % 
Signorerto gentil , non fete buono . ' 
Troppo fete sfrenato y e troppo ardito; 
Mà ciò , che pili m 'importa in ogni ftani^ 
Troppo libera i Paggi hanno Tcntranza . 
^ ili/ r^ Queft'eccelfo mio monte 

Rifiutar non potete , alma adorata S 
Poiché de monti amiche 
Odian le vecchie à più poter la fofTa : 
E ftan femprc vicine à Pclio , & offa • 
Cant. Se in conuito amorofo entrar dotte/Ij j 
Cibo fodo vorrei , benché (dentata . 
Perciò lungi> Miitillo \ Hanfua magione 
5oIo amori di vento in vn BofFone. 

r//. Voftro ftaiuc vital molto vicino 
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le cofe à filo « 
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Se la Pw^ ciudcl lo Cgiacc al taglio f ^ 

Dunr'^'^ peff fido AnuiKC 
Su Filarco eleggere, 

E al fiUii voftra vK^ i) mioaggioogetr, . 
CMt. Non haa luogo m Amor locnli Itigegpi 
Ire paizo Bjlavco > ire ^ &laie > 
Ch*io vi tengo, bcnchc fia grofTolana 
Per fil cattiuo , c pu<?cu buona Lana - 
Jnùg.Sì che non c! volete 

O queftasijche c bella ^ 
Vecchia ftroppià>e languente 
Sdegna appoggi va Paggia, cd'c cadente 
Mirt. Più da ridere c qucfta.i. 

Che non vuol far cosi vril cambiamcnto 
D*^vno fci igno sì graiìdc in poco argento,, 
Jil. Bci/è fciocca da ver> mentre oftinata 
A fua lacera etadc , è mal cucita 
Da Filarco non vuol filo di vita 
Ctgnt. Horsù : Forfè • Chi sa l • . 
Tante me ne direte ^ 
Che dal cenere mio trafrcte fuoco J 
E già>(;hc egri languite 
Dj recatui vedrò qualche faUite . 
Son le vecchie foggctte i le cadute,^ 
Jtnt\s? Oh (Le pure aggiuftata 
A fcguiiar il piccicl Dio volante 
Donna Tempre ca fc a nt? . 
Mà per adorator de' volìri preggi 
Qual di noi trafcieghetc ? 
C^t. Vn più bel nome 
Chi di voi m'ofFiirà.. 

Venere bella. 
Ecco fenza penfarqi il cor V'appella^ 

A me non piace 
Islomcsi mal gradito 
Dj chi più xcf picò ch^il fuo marito . 



^ Mirt. Io Diana vaghiflima vi chiamo 

Cant.E fcgaacp di beftic. Ohibò . Il tuo mont<c 

Non arriua à fcoprir ciò > ch*ha dfl fronte* 
FU. Io di mio Sol il rifplcndcnte frcggio 

Al tuo lucido nome humile intcflfo • 
Cani. Mcniriigradifce. II titolo pili viFc> 

Che ù ritroui al mondo 

Dà à vna donna quadrata 3 il Sol, ch'è tondo • 
Afffig. Oh . incontcntabil fctc . 

Vcncrabil matrona . Vditc inomi 

Più concedenti al voftro bel fcmbiaotc.' 

Fantefcadi Bianté. 
Mirt. Lauaqdaia di Fiuto . Fi/, di VukaDO 

Guatrara afFumicata^* 
Ca^t. Son ben altro, che Amanti 

Qatifti infieriti humori • 

Mama!)Comal , che nel cercarmi vnnomci 

Cafo fatai non mi guallò Je chiome. 

. SCENA VNDECIMA. 
Damafley Tolomeo. 
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Edi, e ftupifcn AI Regnaror d'Egitto 
Sue douitie rapporta j apri, c palefa 
Grauido il fen di cuftoditi erari : 
Quanti de fcabri monti 
Ne Je vifcere alpeftri 
Indora il biondo D*o parti pretiod : 
Quanti de fiumi entro Tarene infranti 
Mifchian ricchi Tuoi prcggi 
Tra mill'onde d'argento , ori correnti : 
Quante lagrima l'Alba 
Goccie , che à vaghi foli ornano il feno : 
Quante coglie in fuoi mari 
L'Indico pefcator prede gemmate i 
£ quante al fin de cuori 

Emo* 
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Enìule chiude adamantine tempre 
Im pretiofito gelo ; 

Tutto Lircno , e qui. Già formi 'I tipo 
De l'Eg itela poflanza . Il Rè confola 
Con l'apprefaqui dentro aurea eloquenza ; 
£ fu or vani timori 

Dal cuor icahcelli pallidòr de gl'ori . 
Tohvk^ Tolomeo fortunato : à cui già tutto 
5^indora il Tuoi j tutto s^ingemma limarci 
Viddi: bada così. Dirò fol parte 
Di sì vallo infinito al Rè curiofo j 
E di tdnt^oro il fuono 
Silentio ammirator fia> che difciiopra • 
Serbo però le più perfette Idee 
De' te fori d'Egitta 

A vn ccfor di beltà , che viuc in Reggia^ 

Damafte: in faccia à Berenice è nulla 

Tutto ciò, che qui fplende . 

Tu jpur il fai, che ne vagheggi appieno 

Le fuelate fembìanzc. 

E al di lei paragpn ciafchun dir faolc 

Fango à Por antro al Ciel , tenebre al Sole* 
Tiam. Ahi/ qual piaga mi tocchi 

Crudo Lireno ? ^ . 

Tolom. Ahi, qual gelofo aJfFetta 

M i fuegl i in feno , ò traditor Daraaft eì^ 
7)am* Che dicefti di me ? 

i:olom.^\i\ht. Vn lamento 

Mi proruppe dal cor^ che quanto bella 
Eofle Egittìa Penelope, altrctanta 
Contenuta^» e Scuera. 

Ham. Ciò, che ti preme i 

ToIom.Chc preme à v oi d^el fuo diuin fcmbiance 
L'infinita vaghezza ? 

Dam. Vhò tutto giorno inanzi » 

Tolof?/, lo ia prima ftupi| 



D^;;^. Te n*iniiaghifti ? 

Tolom. E voi ? 

Dam. Non già . 

Tolom. lo meno* 

Dam. Mà> il iwo rigor ti fpiace J 

Tolom. Mà, v^'mpiagò il fuo bellpi 

Dfi^m.Hoisò. intendo: 

Lircno , in quefta Reggia 

Non s afpira tant'alto • 
Tolom. E voi, che fate ? 
Vam. Io de l'Egittio Impero 

Il dominio pur hò. 
Tolom* Mà, non del letto 
Vam. Anco di quefto hor fola 

Berenice è padrona. 
Tuflom. Ma» voi, che ne (perate ? 
Vam. Tu , che ne (peri ? 
T(?/^z^. Appunto. . 
P/i;;!. lopurcos). 
Tdom. Ma, non l'amate f ^ 
D^/;!!* In fogno • 

Tolom. Qi[al fu dunque la piaga > 

Che lingua lodatrice hor hor toccò t 
Jfam. Credi, Lireno à me, manc'io lo so, 
Tolom. Eh, non mi hauete fe . 
Vam . Non deuo farlo ? 
Tolom. Nói che s'io Padora(Ti> à voi pur folo 

Dichiarato il fuo amor,la cederei , 
VamAo, fe con Tolomeo 

Non hauefti, che far , ti crederei . 

Mà la Regina equi, Lircuo^ Addio • 

Mi ritiro. 

r^(?;;?. Mi parto, 
Vam. O Dcj ! Mitrena 

Secoiraune viene. 

tolot»' 
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Tfilot»* O Cicl ! che veggio t 

Berenice è d'ogn'vn , 
Dam. Redo à gl'a^uati . 
Tehm, Io meu rado à morir tra difperati . 

SCENA DVODECIMA. 

Berenicey Mitrenuy D4ma^ie • 

MOrirà: il promettiamo • 
Pria, ch'in fofco occidente 
5cpellifca il fcren d'Anfrifo il Nume 
Non vedrà il tradiror , ne noi> ne lame • 
Vam. Con chi ferba tant'ira ì 
Ber. Preucnirà con fua mortai caduta 
Il folar prccipitio à Thcti in fcno • 
L'aflTalirà di morte 

Il fonno eterno , e'I cieco oblio profondo 
Pria , che chiiidafi à noi l'occhio del mondo. 

iWi/r. Più,chc faggio cófiglio. Al Regio honorc 
5aràvn cuore fellon vittima desna: 
Regina , vn colpo folo 
Vendicherà due torti ; e il nome voftro 
Fia ch'imporpori '1 sagAie hoggi d' vn Moftro. 

Vam. Chi farà mai coftui ì 

Ser. Al fìcr decreto 

Non ci rcfta, ch'ordire 1 

Subite efTecutioni* Vnico inciampo 

5on d'Heroiche vendette 

Il Tempo , c la lentezza ambi impigriti , 

Gl'effetti di grand'oprc 

Gran penfarui frafìorna j 

Mai nel punir vii pentimento arreca 

Colpe di cieco amor, colpo à Ja cieca. 

Miìr. Sia à si grand'incraprcfa: 
Riuwcntc ricordo vn muto ardire» 

5cca* 
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Scctida fuU capo iniquo aJra pcrco/Ta 

Tacita , qiiaxìto prcfta i 

Che de fulmini Pire , il ruon titzrda ^ 

E al fuo rumoreggiar l'iiuomo li guarda . 
Dp^m. Non fi efprmiono ancora « 
£er. ©là, Damaftc, 

Che vi occorre per qui ? Queft'è per noi 

Troppoxigido affedio . AquaPo^gctto 

Fiancheggiare i cotanto ? 

Ite j ein mezzo à tant'or , di libertjte ' 

Fouere pùì y che mai, non ci Jafciace • 
D/iw. Quatta gl'Egittij erari , 

Che inapouerir di gemme, e riiìdo,e'l Moro , 

Riucrcntc m'inchino al mio Teforo , 
M$tK Arditezza inaudita / 
£er. Temerità sfacciata ! Ancor d'Amori 

Lingua afperfa fciogliete ? A noi (on toSco , 

Fiati di pedilenza j atri , e maligni 9 

Fifchi di ferpe, d'horride Ceraftc 

Furiali refpiri , aure di Lerna > 

De la Argia Palude 

Liuidi fumi^ AcherQatecfozzurei 

Voftri accenti araorofi . 

Ite, infedele^ al voftro Rè, à voi flcflb ; 

Vi (prezziamo per fcropre j 

E vi rinfaccia il Ciel colpa maggiore 

L'odio di Tolomeo, che'l n oftro Amore . 
Vam. -^Ritogliere, Regina > il velo ofcuro 

A Politici enigmi . Il Regio affetto 
^ DaDamafte non ha , chejrifpondcnzc 
Di fedel feruitù d'odi ^ di fdegni 
Contro TEgirtio Rè mi c nuouo il cciuio ^ 
l'amar Berenice , è pdiar lo fpofo , 

Dolce è carod'o , c à Tolomeo non poco 

Vancaggiofo fin'hor : Che à coftod irgli 

In (ediciofo Regno ainica pace 
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M'alimenu il fenioo d'Amor la Face • 
ÌWf/>. Empio, c vile intercflc . 
Ber. Tacete là: che con Tincema fede 

Anco il fenno perdefle • £ non vi bafta 

L'enormità cfTecranda 

D'a moi eggiar con noi j che anco al mari to^ . 

Alachinate mine? al Tuo cadere 

Vi cicdete di man falire al Trono t 

V'effigiate à dcfideri iniqui 

Liberta vcdoiiil propicra, e pronta: 

R ifpondete . Che dite? è eccefso indegno 

Perafpirar à vn letto 

Il fno Rè conelaonaie al Cataletto . 
IDam. Hor ctì^iCco la frode , e poco lungi 

Miro d'odi ripieno 

Rider l'accufator di fueinuencioni» 

Regina , hor mi fon note 

Le mortali minaccie , 

Che tcftè mi ferir l'orecchio afcofo . 

Veggo donde mi viene 

Così fiera impoflura • Iniqua • Horsù : 
Morirci ma non folo; 

£ di morte il rigore 

Prouerà, co^'J tradito , il traditore . 
Ser. Perirà fol Damafla . I fuoi difegni 

A preuenir voliamo^ i 
Mitr. Vendicato Amor ijiio, nulla più bramò •* 

SCENA DECIM ATERZ A • 

Damale, . 

Slsijgittene pure : 
Son d'vn Regno al timor Sirti nen temo j 
Mhy forfennato c al fine 

Cui non reca timor (degno d^Amaute t . 

Prùi- 
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PrincipefTa è Micrena^ c può gran cofe 
In Egitto tentar . Cuore Damaftc: 
Tuoi perigli prcucdi ; il 5oI precorrere 
L'onte, ti faina . In qucfto Re^io vafc j 
Di cui pur boggi à i venerandi lorfi 
D'antica Rei igion j da l'annuo rito 
Berenice è chiamata » 
Verfa intrepida man polui homicider 
Chi tenta altri fuenar > (e flelTo vccide « 

SCENA DECIM AQVARTA ; 
Tirro > ^ntigona . 

Voi, m'annoiate ,Antigona . Di Pirro 
Non hauete più il cuore . Ite infedele $ 
Ch'io non v^amo più nò i v'odio, vifdegno: 
Voi m'infegnafte ad'eflcre Incoftante , 
Cangiato hò in fuoco d'ira, ardor d'Amante V 
Antig. Viobbedifco, mio Rcj vado à morire : ' 
Che ben hotnbil morte 
£mmi di Pirro il tramutato affètto; 
Ma pria vditemi, crudo , 
C2^ial commefTa empietà di voi mipriua ? 
Qual dehtto mi colina d'amarezze 
Il diletto d'amaiui ? e qual fcuoprire ^ 
Che dal fcno adorato hoggi m'innolc 
PiccioI macchia d'error nel vottro Sole ? 
P/>. Non m'aft tingete à più . Reliquia eftrcma 
D'vn'amor moribondo e il non pcterui 
Rinfacciar voftic colpe . A voi medema 
Richiedetene il conto; e fuor di voi 
Non tracciate runpioueri crudeli 
D'horribil fellonia , di fc tradita . 
L'enormità comclle 
Jirileeonnelfenoi 

C F.imif- 
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E I misfatti d'amore 
Scuoprc viuo proceiTo il proprio cuore « 
Antig. Inhumano : à che badi 

Qiicfto libro animato aprir co'l ferro s 
Enegrinccndij Tuoi 
^ol npa/Tar di mia fcdcl coftanza 
J cara un i ardenti ? Yn tanto fuoco j 
Che l'interno diuora> arde , e confuma 
Vifceie inamorate i 

Non ha lume baflante a porre in chiaro 

D'Anrigona infelice i tradimenti ? 

Mà ben pazza % e più cieca 

Del Dio j che feguo j e mifera mi rende. 

Che non rauuifo ancora 

Di già fatio amaror Patte leggiera 

Si: si, Pirro, v'intendo 

Più felice beltà Palma v'annoda : 

Mal mi vedette vie ir da cicchi inuogli, 

D'imaginara morte ; 

£d' hor che dietro ad altro bel correte t 

In chi finfe il morir , colpe fingete, 
p;V. Piincipefsa , ver me con falfe accaXc 

Replicate l'oifcfe . Amai voi fola , 

Hor con voi tutte i'alcre odio, e difprezzQ, 

Vi pian/i, v'adorai, creduta eftinta. 

Voi viuo mi tradifie, 

E del voftro fallir notitie horrendc 

Puote d'Amor /in penetrar le bende . 
Antig. Chenotirje (ou cjuefte? Ahi, Pirro ingratOj 

Sia d'vn collante amor premio bea licuc 

Lo (coprirmi ciò folo , in che v'ofFcfì • 
, Caro Pirro , tra Tonte , 

E tj fiuti oftinati oggetto ancora 

De' miei più vini affetti ; 

Su parlate jaccufatc , 

L'iofedclcà di Pnncipeffa Amante : 

Vi 
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Vi prometto, vi giuro ^ 
Rifaputii mieifalJi, 
Di fpirco priua, c ncj mio fangiic iniiolra 
Ritornare al fcpolcro, onde fin colu . 
P;r. Viiiccc pure, Aarigona . Da voi 
Cosi duri caftighi Amor non chiede j 
Se crà i di lui più nòbili firoxneati 
Icggietczza infedci fciclfc le piume , 
Vi punifcan pur effe , e da me longi 
Portino in ratto volo 
Del Yoftro bel le ricordanze amare, 
Addio,Antigona, Addio. Vadoà penare* 
jimg. Non partirete, Pirro ; e fc oftinato 
L'altrui fcderatezzc bora tacete, 
^ Viu bngua di ferro,. 

Più pieghcuol di voi parli , e ridica 
Di qucfto cor la fede Ica innocente • 
5ù, fcurrete qufdentro ^ 
Caratteri di (angue, e rileggete '^l^ 
Vn'Amor, più che fido , 
O fcoprite il mio errore , ò ch'io vccido . 
fir. Defiftete, crudele , 

Da noMcilc empierà . Dirà Lirene , 
Diià Corafpe, e i lor più cari ampicfK 
ConfclTeran di Pifro 
Giuftailrigor, c'I cangiamento pio/ 
Non vuol Puro Riuali^ Infida, Addio. 

SCENA DECIMA QVINTA\ 



'^ntìgona . 



A 



Spettate, /cntitc . Empia durezza / 
\ JLircno in cjucfta Rcogia 
Sorto fpoglic guerriere e il Re mio Padre 
Noto à me fola , Hox tra paterne braccia 
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Torfc Pirro mi viddc,c traditrice 

Perciò mi crede, c ro'abhorrifcc, c fprcrta . 

Corafpc, c Principefla 

Del Monarca Pcrfiam vnica prole. 

Cui neCarapidi Marte Amor fofpmlc. 

Suoi virjl portamenti ^ ... 
Pirro ingannato , c pèrch'a labri amici 
Baccio familiartal'hor imprimo, 
Qual Rjual lo difdcgna . Ahi , Pirro amato 
Tue cecità condono . Ecco à chiarirti 
De tuoi fofpetti Antigona(cn viene i 
E porta à dileguar tue gclofic 
Volo d'Amor l'inauertenze mie. 

SCENA DECIMASESTA* 

Berenice y Tolomeo. 

P Ariate d'altro . A noi del tutto ignoti 
Son concetti sì vili j 
Ne ftrettczza minor , che d'ira eftrema 
Merta lingua sì ljbeia , & ardita . 
Che Cupido v'accicchi . eflcr ben puotc , 
Che pur effo non vede, 
E cecità difpenfavn Dio bendato. 
Ma che d'afpre catene, e fieri lacci 
11 tirannico Nume 

Non v'imbrigli la lingua, e fenza freno 

Lafci da ftolca bocca 

Vfcir proterue, e temerarie voci > 

Nò'l capiamo , Lircno . 

Horsù, dell'annuo giro 

IlMpnarca de tempi hoggi ritocca 

Le fiucritcmete, 

In cui labro Reale il patrio Nilo 

Adorato in cjucfl'cr diuoto affoibc . 
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Hor in sì lieto giorno ^ ' 

Haucrem noi Tolomeo? Dite d'Egitto 
Quando il Re ci renckre ? Ancor ci annoia 
Molefto indiiggio , e di promeffa fede , 
Diibbia fpcmc ci affligge ? c quando à fcjorre 
L'ofcuf ita di voftre ciancie, e fole 
Apparirà di quefta Reggia il Sole > 
Tolom. Qtiando di Berenice 

Splenderà l'innocenza . Al SoJ, che ditc^ 
iuci infette d"* Amor reftan fmarrite r 
In eantOj eccomi in luogo 
Di Tolomeo per Pinuiolabii legge 
De J'afl'aggio viril > Purgata , e Monda 
Portuni '1 fuoco mio sinobil'onda r 

SCENA DECIMASETTIMA , 

« 

J>anK^c> Berenice y Mirtillo yTolotne^p 

Canone in machina ^ 

SAcrilcge, che tenti? 11 rio difcgno 
Non mi riefcc ancor . Scettro non Ccuoa , 
Non ti circonda il cri» oibe dorato i 
Regio manto non vefti r 
Non ti s'inalza gloriofo Trono r 
Sei priuato, c di ftirpc 
Forfè volgar, che Taiditezza 'ì OQoftra j 
E fol à Regi '1 rifcrbato honorc 
Temeiavio t'vfurpi ? Oià | ritira 
La de (Ira audace, e beua fol chi nacque 
Entro vn mar di grandezze, vn forfo d'acque* 
Ser. LirenOf alto d mieta 

D^' Numi Egitti jr à chi fiì forte aiiara 
Di decoro Reale , e mano, e labra 
Da facri orbi rifpinge. Itene dunque 
A ricambiar di tant'honor Tacquifto 

C j APcfr 
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A rcffcrcito Reg^o j 

Che (aticranno in mezzo à vn Campo elanguc 
Sitibondo guerrier forfi di fanguc . 
2dÌYt. O bel pacfe c qucfto , oue non mai , 
, 5c non bocca ben grande il Nilo adacqua # 
" E bifogna cffer Re, per ber de l'acqua. 
Tolom. Refta dunque à Damaftc , 
Che tra freggi Reali vnico fplendc 
De la pia Religion Vslo honotato • 
Maufraehcrà inpoc'acqua vn feruo ingrato^ 
Dam. Mi(cro> fé acconfento . Io ne l'Egitto 

Regia forte non hò. 
Tolcm. Regio commando , 

Tolomeo non vi die? 
Bir. Regio dominio 

Non volete sii ogn'vno ? 
Dam. Anzi obbedito . 
Ber* Su dunque: precorrere 

De la Regina i voti . 
Dam. Io primo? Ahimc! 

Qucfto non farò mai • 
Tchm. DitCì perche ? 
Z)^/^. Riueriicochi deuo. 
Ber. E pur fete ver noi cotanto altiero.^ 
Mire. Teme forfè anoegarfi in vn bicchiere « 
Telom. Horsiì l'alca fontionc^ 
Regina cominciate : 
Damafte, come è pur nel Regio pondo p 
Refti nel facro rito anco il fecondo • 
Ber. Così pronti efTequiamo • 
Deità veneranda > Egictio Nume , 
Diuo tcfor celato in puro argento $ 
Che ci pione sù^I fuol doppio ali mento i 
£ in onda di crittal radoppi j '1 lume • 
Di liquefatti cuori annuo tributo 

In queft'rrua d'Amor t'offre PEgitto . 

Seca* 
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Sc^i\à\ in lui, ria lui ff ira , onde traffìcto 
Mai fia da dardo rio di CicJ temuto . 

Salila da cnra crudcl le Regie teftc , 

Porca sii le campagne hiimidi amplcfli, 
E naufragati entro tuoi flutti ftcflì 
Mai fi fcntan di guai fiere tempcfte . 

Tutti de l^àlma i dcfidcri} vniamo , 

Tutti porgiam del cuor gl'affetti ir irti; 

Fia y ch'aita ceJcfte hoggi n'acquifti 

Di perJc aureo bicchier > clic tranghiottiama. 
Con. Non fate 

J^// Conone fulmina alla Regina il bio 

ckiero di mano. 

Ber. hh\tr\^\ 

Tolom. Che gian prodigio ! 
J>am. O Sorte J 

Min. Owx m.fchihiquafi jwdci vnamanòP 

11 difs* io , che ber acejua è pocofai^o^ 
Bfr. Mirare altri ftupon . > 
Dam.ODcxl 

Totom^ Conone 

In difu fate forme. 
Con. Ai perigli del mondo il CicfDOD dorme : 

Jntroduttione del hallo de' ladri y 
che depredano l'Erario . 

Lo fteffo Cenone in machina . 

^ /A qual d^ignoti Tolti 

St nolo ombrofo, c rapace 
L'erario à depredar forfè scacci nge? 
O là di l'aurea danza 
Vfci rr 

C 4 Che 
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che mortale à voi fia cieca tarianzar 

Così niente atterriti 

Solo alftirtoalleftiti 

A l'oro 

AI tcforo 

Coftantiafpiratc? 

Sii mie virtù infpiratc 

In coftor fenfi di giubilo 

Di fefteuoléyipudio ; 

Affinchè ritardaci in lieto ballo 

Vietino i piè de le lor mani il fallo, 
Ogn'vn balla in cjucfto Mondo . 

PinnclCicl ballano gPAftri 

Fan ballar quaggiUJ difaftri . 

Ballan Pombrc nel profondo . 

'Più gagliardo , e mcn giocondo 

Batte il fuolo il difperato 

Balla à faki il Fortunato • 
Pochi vinon fodisfacti 

D*vn tal ballo vniuer(alc 

Vno fccndc , & vno falc^ 

Vanno i n giro folo i matti ♦ 

Ballai! dotto a tutti i patti 

Chi è ignorante fotto li Sole 

Se la paHTa à Capriole • 
rin'Amordi balloè fcola 

Doue à fuono di lamenti 

Sol fi ballano correnti 

Non fi fa Ira, ma fi vola » 

Hor vdite vna parola ; 

Chi ballar vuol fcnza rughe 

Falli femprc con le fughe » 

Il Tin e del Frìmo Atro • 

#• • 

AT- 
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GIARDINO. 

SCENA PRIMA. 

jlntìgoncL y Mimncc . 

He mi dite MirrcnalAncor non cede-' 
Quelhnfleffibil cuore 
f i4lb à togliere il vanro à fcogli 
Alpini ?• 

Cari affetti 3 minsceie , alci perigli 
Ii:durito calpcfta, e ride, e befia 
L'amor gucrrier di' Principcfla armata ^ 
Per la noftra grand"! fide cenKira 
Maggior empio nor^fù j nato fra gl'antri 
Più (eofccfi d'HiPcanin y in feno à milla 
Moftri Africani^ c Libici ferpenti ^ 
I^oppato in ftige , e à la Nodficc borrendo»' 
Con vgne tofTicofe 
Vfa à ^grappa^r le viperine cliiome ^ 
Mà fediamo, Micrena 

Tra l'her&ofe delicie , ^ 
Che à tormentar sì indebiti rigorr 
Troiicrcmo anco fpine in mezzo à fiorii 
ìàitr. Pocoi mia ftiucipefla y 
Fora ver me l'incrudelito (degno 
Del ncm ico , cb'adoro . Arde flè pure y 
Ma fuor di cjucftaien fiamm<! maggio* !- 




5» 
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Non dilatafle il traditor incendio. 
Ahi qual meta innocente 
Fiero facttator prcfo ha di mira \ 
E à qual i altezze ha machmato al fine 
Scelerato macigno vrti, e ruine ì 
/ntig. Che? In Amor non fi ferma 

Sua tirannia? Vuol ne la Reggi ancora 
Tradigioni tentar ftragi^ macc^ 
Sùi Mitrena, fcoprite 
Ad vn'altra voi ftefia 
Il periglio Rcalj che in me non fola 
Qneftc labra già mure , 
Màterran d'auuanta£gio il gran fcgrcto 
Mille lingue fronzute afcofo>c cheto. 
Ai;/r. Ahi, che ne l'aria vuota 
£ per fuan ir l'inutile racconto ? 
Sa trionfar Tiniquità in vn ponto • 
Anfig. E pure ancor fofpefa 
Col tacermi tenete. 
M itrena, m'intendete : 
Ek la Cafa Reale i nfchi> e Tonte 
Voglio bcn'io faper; dìte> fe amate % 
Xeon cuore fcdcl lingua accordate. 
ikf/Vr. Taccio, perche troppo amo, e aprir paucto 
D'Antigona nel fcn vaila ferita : 
Qui fi tratta di vita • 
Antig. Porfc à i rigor di mwte 

Col mio Pirro crudel , Tempio Damaftc 
Accordato mi chiama ? 
£ cfaf por vioe in qucfto cuor impreflb 
Cerca mhuman di colpeggiar fe fteffo ? 
Min. Pirro, non è fi vile. Vufolo infame 
Moftrod'jnfedeltà,d'horride frodi 
Impafìato nel Taruro , e nodrito 
Di fuggitiuo tofco iitFlcgetonte, 




Del 
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pel tuo duolo è cagione. Henna i fcuti co 
S'e il formidabil tuono , 

Che te pur fulminar tenta dal Trono, 
^ntig. Io, che gli feci ? ò Numi 
A gli fcempi paterni 
Forfè mifcro auuanzo io Cola reflo? 
Dillo, dillo, Mitrcna^ Io gii judouino 
L infortunio commun ;dcl Gen itore 

Giàtirauuifoiagrimare ilcafoj 

E tramandar da gl'occhi 

lenitino cordial di ttifta forte 

Humide perle à imprctiofir fua morte . 
Mitr. Tolomeo non perì , 
jinrig, Chiufc le luci 

Dunque mia Genitrice , 
Mitr» E voi pur cerca 

A Tragedia fimiJ Damaflc il crudo . 
^nùg. Ahi conferma funcfta.Andiam,Mitrena 

Doue giace Tefangue . ^ 
A/iVr. Pria in iicuro 

Voi ripor mi conmeti 
jifitig. Solo à ia Madre 

Penfa filiale amore» 
Iditr. lì voftro fcampo 

Cerca mia fedeltà . 
jtntìg. Vjucr non voglio . 
Mitr. E eh» del traditore 

farà t iufta vci»dccta ì II Padre , il RegiK) , 

Chi ujtttatrà da cominciati ecce/li 
IX:! barbaro homicida 
^atii. Daticele ne meo veder le care fpocitc 

Ne mcn portar si?l pali ido fcmbianre 
Lagrimoii tributi, c baci eftfcm» 
Mi concedon le Stelle» 
yiitr. A prefta foga 

Solo il Cici vi <iot)figlia 5 « pei a hiiiarc 

C ^ Gì'- 
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Gl'angui de* traditori *• 

A guardarui v'eflbrta infin da' fiotr 

/ SCENA SECONDA. 
'Vixroi ViUrcoy Migona , Mìtrena . 

Coiti gVhabbiamo je in qodle deftre vnice. 
Chiaro apparifcc il vincolo dell'alme ? 
Ferro ch'il tronca c mieiitor di Palme , 
y//. Sete morti infelici . 
Mitr. Il fid© btando 

Finche if core accompagna. 
Mai di forte mortai l'huomo fi lagna * 
TU. Ahimè! Afterio, e Corafpe , 

Sire, morti volete? 
jfntis- Lafcia, che, in quefto feno 
L'adorato mio incredulo profondi 
5ue piùtetiibil'armi, . 
Che ad vu Pirro è fatai Tempre impiagarmi ^ 
Mitr. Hogf^i non fìa^ che tenti 

Spada riaprir quantunquercgia, e forte $ 
Olle è piaga d'amor, piaga di morte . 
J/r. Anzi Amor mi fofp;ngc à trarle il core* 
Mitr. Vn core à voi fede! fonarci non metta * 
J-ir. Come fedcl, fe'l riceuefti in dono? 
Mitr. Mà di Pirro teftò coftante, c intiero. 
l'ir. Filarco , euui Amatore 

Che in vn cor fatto d'altri habbia ragione > 
Tt!. Signor, già che nel petto 

Non più l'ira vi ferue, e illanguidita 
Veggo inoririvi il furiofo fdegno > 
I)jronui : A vn verp Amante , 
Che fpropriato c del fuo elK^tc non refta 

Da diuidcrc in altri . Vnico, e folo 
Si doiia. im icr , n€ ticonofce patti 

Sem- 



Amplici (fimo affetto • Odia compagni > 
E fol in vuoto nido il Pafìo Augello ^ 
So ben carco di piume, immobil viuc^ 
Scherza però ne la medcma Reggia 
D'imperante BambiiH> 
D'altri affètti minor turba puerile , 
Che diuifa tra molti 
Non difunifce Pamorofe paci. 
Saggio Pirro : à voi tocca 
Hor ifgnippar de* voftri dubbi i nodi / 
D'Antigona fedele 
Ne le la wime pie terger ogn*onra s 
£ rauuifar per vaghi fpecchi ardenti 
Di fìniffimo Amor » occhi piangenti • 

?/r. Pianga pur jche non mcrta 
CorteHa, nè clemenza 
Chi per altri (eguir Pirro abbandona f 
Leggicrczza in Amor mai fi perdona / 

Jintig. Io abbandonarui ìò Dei 1 

-Mitr. Sempre v'hebbe nel cor*Voi la fptczzafte^ 

Tir. Prefe ad amar Corafpe. Ella cradimrni. 

Mitr. Vi tradifcc chi mi ama ? 

P/r. Ama me, chi v^adora ? 

Jìl. Cieco amatori non la capifce ancora # 
Sii mirate quel pianto , e poi indurite . 

Tir. Penfa al liio doppio Amor, e poi mi (grid^ 

F;7. Chi vi cerca piangente, altri non fcguc. 

Tir. Chi è inconftance in amar> fugge,e risorna* 

TU. Con fuoi gemici prega . 

Tir. Nuoue colpe raddoppia* 

Fi7. Occhio d'Amante 
Picn di lagrime olFcnde ì 

Tir. Atro veleno 

Non è pianto donnefco ? . 

Til. Son de' più fidi, e pteriofi cori 
Perle caCcanti i tagrimofi humori 

Tir. 
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PiV. Di nmioloTa fede in pel turbata 

Anzi è pieggia farai pianto atfcctato • 
Mitr. O gian (offrir ! Mia Principefla hor hora 

lochiarifcocoflui . 
Anùg. Non fate: Ahimcl Noa vi fcopritc • 
Mltr. Ahi duro > 

Ed infteflìbil Pirro ; ecco Soggetto 
De gl'ampn d'Antigona innocente • 
JElia fempre v*amò>Tcmprc fu voftra ; 
Nè vcr(o cara Amica 
Vezzi cordiali intiepidir Tamorc • 
O vi rapir ramante» Hoggi Mitrena 
De l^Ioipcio Perfiano vnica lìeredc 
Da voi nchiedci e fegrctczza^ e fede . 
^il. Ben mi parca i che lòtto o(cure nubi 
Di Martiali arnefi 
Vago Sol traluceife \ e (la/Te afcofa 
Di militar lauoro 
Sotto ruuidi acciari vn bel teforo » 
tn. Figlio d'alti ftupori 

Muto iilemto il mio dolore cfprima > 
£ de i^alma pentita \ ici tormenti » 
£crai> mia Diua> errai ; 
Ma d'vn cicco l^errorc 
f II difkcto fol d^occhi> e non di core. 
Antig- Pirro, bafta cosi . Chi non m^hà fede ^ 
MaiK:G Amor mi conferiia • Ite a godere 
La libertade antica . £ noi Mitrena 
Portiamd à lagrimar Regie fucnture \ 
Che di Cu^ ido in quefto fcn verace 
Han già lunghi fo(pir fpcnto la face * 
JF//. Ecco volta la Ruota . A miei configli 
Il non badai* giamai % Pirro % vi fpingc 
A così alte rumc • Hor chi in Amore 
Cader non vuol in precipiti) firani y 
Creda fui ciò j che tocca con le mani » 

.Fin 
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Fir. Merto pcegio> Pilarco; c hor hor vedrai » 
Perche rifplenJa al inondo 
De roifcfo mio ben più giufta Pira # 
Fatto Pirro di Motte horrida Pira • - 

SCENA TERZA. 

Canone. 

QVì pur fu'l capo Augufto 
De l'Egittia Regina horridi afpcttJ 
Di delle micidiali alte ruinc 
Minaccio/! predicono > e funefti. 
Qui doue ride il Aiolo j e al bel fercno 
Di fiorita allegria deflanfi i cori > 
Lagrimofi diudri annoncian gl' Aflri > 
£ a le luci Reali eflremo il Tonno • 
Nel verfato veleno , 
Ch'io pur rapij da l'innocenti labra , 
Di tradita Regnante > 
Diflipati non lon tutti i perigli • 
Qui con altri difegni 
Di recider giurò DamaHe vn riuo 
Fiordi Regia honeftadcj e arcrotico altiera 
De' Regnatori innefti 
Qui tra (ilentij floridi ha difpofto 
Dare ingrata empietà i'vltimo creilo « 
Tofto ne' fogli eccein 
Del gran Libro ftellato il tutto io lefli 1 
( Come auuien di gran male ) 
A caratteri fofchi^ e bruno flilc • 
Quindi a pronti rimedi , 
(Che non de] tutto ineuitabil dantio 
Ci pronoftica il Ciel } cauto ricorfi • 
De la gra n Berenice al duro Fato 
frutti di tenerezze offrirò i germi } 
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E l'angofcìc fpcrai di nobil'' alma 
Tra ccmpefte di fior, riporre in calma 

SCENA Q^V ART A- 

Mirtillo r Canone'. 

DEI gran San io Conon fedito in tracciav 
M'ordinan su le prime • 
Che volando il ricerchi entro il Giardino'*^ ^ 
O bel giudicio ! Aftrologia fublirac 
Non s'abbafla tra fiori y 
Non fon horti i fuoi Gicli , 
Ne fon It ftcUc fuc languidi ftctf. 
C^» O là p con che licenza apii la bocca^ 
Oue noi fpcculiamo ake cagioni f 
Vanne , fccmpio , che fturbi 
Intercfll importami ; e il Ciel non fallai 1 
A non vpler^tra ftellc vn'hu<)jii di ftalla • 
Mirt Otvfete qui? Voi per appunto io voglio^^ 

Ma pria a ditemi vn-poco , ' 
Mandar altri à la ftalia hebbe ra?janc 
Vn barbuto Cafrrone . 

O?». Xhe ricerchi danoi ? Quindi ben tòfttì» i 
Sgombra pazzo infoiente > ♦ 
Altrimenti dal Cielo à vn noftì:o cenno* 
Verrà mandra di fiere agili r c pronte '* 
A pafcolar fopra il feruiltuo monte . 

Mirt. Voi>ohe face per qui ? non v'accorgctCy 
Che tutto l'horta in palleggiar gualktc ^ 
Mentre al femplicc mota 
lyvtta barba Caprina i 

Fate venir icutrii fior la brina^^ i 
Con. I^gg ior danno tu fai 

Al dcliciofo , e ben egual giardino j 

Poiché in cotcfta khieua > t 
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Che montuofa , e turgida conferui 3 
Per far cader ogn'vn , d^inciampo fcnii • 
Mirf. HoTsù meco venire. Ordine ho efpreffo 
Di condurui à la Coite in ftcmyt à volo. 
Sili muouerciii^ andiam} che nonconuienc 
In caminar verfo la Regia fede 
Siate Satiro al pei j Saturno al piede. 
, Cv». Va j rifcrifci in Reggia > 

Che per fuó meglio lalcino Cenone^ 
A kic grand^Arti intemo ; 
Mentre à publici guai 
Troua de i^herbe in fen l'alte ràdici j 
E acciò fourano aiuto 
Prcfto loro germogli , 
Tra le foglie de' fior, volta i fuoi fogli ; 
JW/>/. Vera mente grand' Arte 
State cjui elTcrcitando : 
Moiì VI auucdctcchedcl Ciclo i ftudi 
Fanno il capo girare , 
Ne infe^nano 1 Pianeti altro, ch'errare f 
Co?9. Che fai tu de Pianeti f 
Idirt. Meglio di voi pollìedo 
Studio cotanto raro ^ * 
Io fon nato Caldeo, voi Calderafo l 
Con. Sii proiiiamoti vn poco^ A noi rifpondi S 

Più fublime (zDtt trouafti mai ? 
Mirt. Stretto in fafcie celefti anzi è puerile* 
Con. Fortunato è chi viue in Afcendenti • 
Mirt. Ma chi dà ne' Retrogradi è felice ? 
Con. Tante Cafe > che habbiamo ì 
Mirt. Ma ne fiate di fuori • 
Con. InTeftoil Mondo 

Non teniam co' feftili f ^ 
Mirt. A chi mai cjuadra 

Sempre ftar sii i Quadratr f 
Con.- Già ne l'auge viuiam dt' fornini BonorF ; 

Mirt. 
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ìAlrt. Non ridan voftri Trini vn fol cyiuìrtrino.. 
Con. Non c carco di rai >chi fcgue il Sole ? 
Mìrt. Chi di Luna è fceiiacc, ha il bel cosnomCr 
Con. Noliro Gioue ci gioua • 
Al;r/vPui v^aiuca Mercurio* 
Con. Al giufto inrciiti 

Mancecfamo la Libra j e in sìbeirartc 
lacciam cole da Marte • 
Mirt. Tropp'acqua vi fa lare il Yoftro Acqnariò: 
A la ma^ra ne" Pcfci ogi/hor viuccc > 
E addoffo iJ mal di mille Cancri hauctc . 
Con. Tacila , linguacciiiio} 

Che m^nuiran tuoi dctri arditi ic fciocchf 
Co'l Canocchial a farti freddi groccbi r 
^irt. Taci m , che inaiarti 

Con qiicftu ferro a contemplar le sfere 
Ho vna gran tenratione > * 
Ma mi fa li tuo Comparò compalTiOi'ic,. 
Cm. Temerario i non meni 
Noftri ragionamenti» 
V anne al ma}an> che chi in cianciai n'aiTotb 
5ii'J dorfo inulta à mifurarc vii'Orbe . 
^rt. Vanne tu mafcalzonc ^ 
€hc intento à far TriangoK ^ 
Il tuo ignobii faper non ftà^ che in Angoli 

SCENA QVINT Ac 



s 



Berenice a Canteria * 

liì , fùdìDamaflc 
U attentato crodcl ^ di nòftra vita 
Entro vn forfo mortale 
Efprcflre più che ben J'auida fere • 
L>eh ^ ehe non machitiate 
A:norofi capiteci 
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Da guardinga honeflà riprcflii e domi ? 

£ qual riposo arcano 

Non ilcoprc , fc vuole » 
- Qucftai ch'Amor chiamiamt Lince bendata ì 

Lireno , il vagheggiarci ✓ 

Con libertà d^Amancc j c à noftri allctti 

Afpirar temerarioi è vn gran misfatto > 

Cui gPindegni roflor fol terge il fangue. 

Ma j Phauer colto il micidiale auctore 

De la fiera bcuanda , 

£ de gl'indici rei portato al Trono 

Le chiarezze piti viuc > 

Ahi che d'vn mcrto egual porta Phonotc ; 

E in queft' irato fcno 

Hoggf c/lingue Liren doppio veleno. 
Ca/it. Non fon finiti i rifchi ; 

Riucrita Regina- , 

Nè per anco c fpaiico il tetro hoirore , 
Che minaccia à PEgitto 
Tuoni di ribellione fulmini d'ire . 
Damafte hormai conuinto 
Di fellonia, profeguirà i difcgni 
De la Regia caduta. Hor> di Lireno 
Chi fia mcgl io v'a/Iifla ì Ha già comincie 
Voftrediftefe;e a pili potenti aiuti 
Crata l'inu itercte . A voi, ch'importa ^ 
eh* affèttuofo v^adori ì 
Ami, pur che vi fcrua j e s'hà per fcopo 
Inimico morrai del Regio honore , 
Mai colpcuole fia llralc d'Amore . 
Ber, Non ci fpiace il cofi^lio.Ogn'hor chc*I vata 
De l'haucrci feniito 

Non gli raddoppi) in fcn fiamme peggiori • 
Arda • ma non ardifca j 
Se fofpira f non fperi » 
Il richiamiam da morte 

Con 
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Con perdonargji il Tuo delitto àrdente r 
Ma d I canto haiier detto j7 cor fi pente • 
Cant. Chi fi pente del bene, il ben non cura . 
Ber. Chi in fc troppo conf7xia > ama i perigli - 
Cfi?tt. Di voi fterfa tcmccc ? 
Ber, Anzi. Il perdono 
D'amorofa arditezza 
Oc principio d'Amore, ò debolezza. 
CMt. L\n>cl'altrogià fciifa horror di moi;teir 
Ber. Ma vna morte peggior non jncontiiamo.> 

Se fol per non morire Amor cerchiamo ? 
Cant. Dunque, Rcgiiu, amate ? 
Ber. O queftonà. 

Pcrfaluarnoftra vira, 

E'I Rcgqo à Tolomeo, fof&iam PAmantrt. 
Cant. Oh quando altro nonché» 
Ber. Non l'abhorriamo più • 
Cant. Sia qui va bene % 
Ber. Ci comi ncia à cflcr grato 
C/tnt. A poca> à pòca 

Ne tenete ndea? 
Ber. Farci fempre vedala», x 
Cani. E> è vicino l 1 
3?ir.^ Cagiona incendi • 
Cant. 1 tuoi lontani induci t 
Ber. Ciricolmanoil cordi mcfto horrore»- 
Cant Tutto quefto ; Regina, è vn fino Amore, 
Ber. Che dirai? fe il dcfio non v^acconfcnte 
Cant. Quefloc del Dio d'Amor Tvltimo colpo i 
Ber. Sarà vano per noi ^ 
Cant. Chi sa ? percofTo ^ 

Anco il faflb sfauillà , 

£ fueglia fiacri incendi vnafcintilla ^ 
Ber. Horsir. il ver confefliamo . Amor n'aflalc,. 

Cara Nodricej ci ci ribolle in petto >. 

E d'ignoto calor l'anima abbruggia. 

Si ^ ^ fcruidc fiamme 

Acce* 
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Accefe in noi non conofcjuto affetto » 
£ di foco mortala jI cor ci ftiuggc. 
Ma fmoizerallo il pianto : 
Non darà luogo à inuolontario impegno 
Berenice coftantc: 

Meglio non e/Ter fia , ch'clTcr Amante • 

Ma qual languido pefo 

Ci aggraua i iumi»c in grembo a* fior c^'nuica 

A riUorar col fonno egre pupille ì 

Canteria , il piè qui intorno 

Fida trattien j Cm che in npofo breuc 

Sepelliam noftre cure ; e il cors'ingegni 

Prcfc da Lethe oblmiofc tempre 

L'amor iiafcente addormentar per iempre* 

SCENA SESTA^ 

Tolomeo, 

INfelice mio Regno j horrida Scena 
5oI di Tragici pianti 
Dì Cataftrofi rie flebil Teatro ! 
Miferabil Corona 

Coutraftata , tradita j e hormai vicma 
Co'I capo , che Phonora , ' 
A folFrir di vii piè gl'vltimi fprezzil 
Damafte ( ancor non veggo > 
Se più ingrato , ò pili crudo , 
Certo di Tolomeo miniftro infido ) 
Non ti badò di così vafto Impero 
L'auttoreuol commandos 
E de gl'Erari mici libero T vfo j 
Se non bramaui ancora 
De la Regia Conforte il cor, la vita j 
£ del fiiedcmo foglioj incuifcdcui 

Di 
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Di Si rtrà tirtù compagno indegno > 

Non le ordiui al fepolcro empia caduta ) 

Ah > che ciò in Berenice 

Mi ^iuftifica appieno intiera fede % 

Inuitra lealtà > forte coftanza ! 

Mici furor, non dormite: alte vendette 

Infpiratc à qucft'alma j e vn Re d'ingrati 

Dal fuo fanguc riceua oftri fpietati • 

SC£NA SETTIMA. 
Berenice > Tolomeo • 

AHimcIchepenei 
Io fon vdito • O forte 1 
Berenice qui (ola 

Scura hcrbofo fedii chiude le hici ; 

E sfogando in fofpii doglie pcnofc » 

Addita al cor le fpìna i in fcn le refe • 
Ber. Lircno . 
r(^/(?;7>. lofonfcopcrto. 

Eccomi» alta Regina j 

Che m^mponcte? ò fcioccol ella aiKor dorme; 

£ fia» chc'l vagheggiar Palaia confoli 

Da mille Aftri del uiol cinti due Soli • 
Ber. Vita di chi vi brama • 
Tolom. O quante fiate 

Rubba dal cor» clic veglia y vn cheto fonilo 

Sentimenti veraci / Hoggi fia dunque 

Di tal Arte fi ferua Amor gciofo > 

E de la Regia fede 

Pria , che al pofar fi tolga > 

Dolce vinco! de^ (enfi il dubio fciolga • 
Ber Doue mai fece? 
Tolm. Qui pronto a feruirui , 
2 fi*. Et io tempre ad amarai . 
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ToUm, Traditrice. AcÌmAììcì 
B.^r. Al in io caro Lircno» 
Tùlom. Eh , Jo fcJicriiitc • 
Ber. lo l'adoro . 
Tolnm. Infcdcl . 

Ber. Per lui languifco . ^^^^ 

Tolom. Empia . Del voflro amor dategli vi> pc^ 
Ber. Che commandi • 
Ti?/. Vn foJ baccio . . 
Ber. Eccomi qui . 

SCENA OTTAVA. 
Cantcriay Berenice, Tolomeo !^ 

Olà , perfido , indietro . 
Tanto s'ardifcc ? I voftri pazzi amori 
Crcfccr credete al germogliar de fiori ? 
S er. Chi ci ftutba , Caiitcrta » i 
Cmt. Hor hor qui giunco 

Rcgij cenni Lireno attende , c brama . 
II uio braccio pofTeute 

V^offrcindiftfaj e contro irci nemici 
Lrvna rita si cara , 

'J"^^,'?"?^^" ogni durezza impara. 
T»l9m. Già del alma , e del cor fowrano Impero 

Berenice in me tiene : a 1 braccio ardito 

Altro non rcfta ,che il btamato incontro 

Ui chi a morte vi chiama . 

Già mi Icgan con voi d'Amor le bende ; 

Olà faer Gigante vn fanciuilin mi rende . 
Ber. Sempre Amor fia fc Jabra . 

Ber. Noi d Amor ri parlammo > 

Tohm. Anzi di me vi dichiacaftc Amante . 

Btr, Sognauarao Liretip , 

T9' 
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Tohm. Ma chc?Il Conno . nou c lingua del core» 
Ber. Ciò, che 1 fonno promette, aria difpcrgc . 
Tolom. Horsù vederla io vuò. Rcgina,io V amo. 
Ber. Noi cosi vi fdcgniamo . 
T(»/ffW. Io parto. 
B*r.Nò . 

Tehm.Ha. da me che volete ? 

Ber. Fuor che Amor , cofe grandi . 

Tolom. Io vuò adorami . 

Ber. E noi vi fprexzcremo . 

Tolom. Io me n'andrò . ' , 

Ber. Già vi dirti di nò . 

To/ow. Che faccio qui ? 

Bc#Vi affidiam noftra vita. 

Tolom. "L'i cuore? 

Ber E' d'altri . « .jv., 

TolcmMoi come l'opre mie fiano gradite ? 

Ber. Non amate , c feruitc. 

Andiate : ch'ai noftro fianco . 

Indmifo compagno il corfo r.fchio 

Voftro brando richiede i e fia , che feibi 

Lircno ancor traffitto 

La Regina. e i'honorc, al Re d Egitto . 
Tolom. Tolomeo auuenturatoi Ecco,mia Ipada 

Fatta àvoftri. perigli inuitto Scudo . 
C«»^Tutte l'ombre difcuopre il Nume ignudo. 

SCENA NONA. 
Dmajle } Mitrena , 

SCic^lictevoi,Mitrena, 
Di Toraldo. ò l'amor perder per fcmprc , 
O fi.enar Berenice. 
Non fi foffrono inficms 

L'amartti , e fotte gl'occly haucr ogn hora ^ 
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Akra , che m*inamora ; 
5c de l'antiche fiamme 
Pardore in me rifiifcicar bramate » 
Pria rinfierito incendio » 

- Che per vaga Reina hor mi confumat 
Nel fuo fanguc fmorzate . 
Se di nuouo il mio core in don volete , 
Dal di lei fcn l'cftraggail voRro brando • 
Ne afpettatc j eh? in me notte amorofa 
Sueli Clamai per voi gl'affetti pronti 
Pria che l'Egitno Sol cada , e tramonti ; 

Mitr. Deh , Torbido , à qnal pi czzo 
Trafficate vn' Amor» ch'in voi ricene 
Stima si pretiofa ? Vn cor , che mi ami # 
D'innocente Regina 
Si valuta la vita ? e con le mani 
Fumami ancor , e tinte in Regio fangue 
D< Toraldo à macchiar verrò gPamplefll ! 
Fora per poflederui ^\ 
Men duro patto , e men' ingiuda legge 
Qacfta vita, ch'c mìa j qucfto ch'icf^ir* 
Fiato virai i quefti purpurei humori • 
Che m'inortran le vene j 
Purché di Berenice 
L'incomparabil mcrto in me non troni 
Crudeltà coii grande . Ecco ^ fuenatc 
Qticftocor, ch'ègià voftic :ei cari affetti 
Di Toraldo mi coftino lo fpitto , 
L'alma $ che mi tien viua . 
Ma non habbia l'Egitto à rinfacciarmi 
Perdita così ria ; ne fìan conccffi 
Ad Amor y ch^c Bambin Ci grandi ecccili • * 

©4;».Tant'è Mitrena.E' del mio affetto indeg 
Chi non tenta tal' opra . Ha da morire 
Per voftra man di Tolomeo la moglie , 
O vi lafcia per fcmprc hoggi Toraldo. 

D Ki- 
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ilbluete . Che dice? Vn grande Amore 
Eller non puotc in chi non hi gran core • 
M-tr. 5c il donai tutto a voi, niente rifeibo 

Di cor per trar di vita vn'innoccnce : 
- Non coofiglia niisfetti Amor prudente • 
Vam. Anzi amorofo arder pieno c d'ardire ^ 
Mitr. Ma iioa vuol tradimeuti • 
Dam. Amor c cieco « 
Mitr. Ha per guida rh onore . 
Dam. i chi Teruc l'amante, è tradiioue • 
Horsu , Miuena > Addio • 
Mai pai miro colei . ch'hoggi diniega 
De miei nemici a le fierezze infide 
Vn colpo fol, e pur rail l'alme irccidc . 
iHf/Vr. Ciò che pietà non vai , fu peri l'arte • 
Toraldo : eccomi pronta 
A .rimprefa crudel . Pria che la fpemc 
p^cdcr voftra precipita e ruine , 
Cadau per quefta man mille Reine, 
rior v'accuroper mia . Di Berenice 
contro me diurgni rei a nnullate 
La voftra vita in vitaho^gi kibatc . 
Mitr. AÌ rifoluto cor , voi col configlio > 
M io tcfbro, alfiftcte . £ c]ual più certa 
Morte elegger pofliam, che à noi mortali 
Non rifletta i pcriglir A! tufco, bà pronte 
Di già forti ripari» 

Edi mia f} ada uà ogni piccioi ?ampo 
Haurà vn Sol di beltà Incido (oimpo* 

B^m. A chi mai di ficrczz-^ 

Ver me fatia non fùt bntbai e fiere , 
Che del Parco Rcal chiude il rrcmro » 

: r la j ch'^boggi d lan ineuitabil moi ter , 
Chi fe de l'alma mia continuo fccninio - 
Proni d^vgnc, e di zanne hurrida iìr^ge . 
Mitiena » un inriodutla 
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Voftr'opra fia j ch'ai ritornat bcu chuUo 

Iiicoouando ogui palio , 

Sol in bocche fictinc haura l'iugiello 5 

E sfanitià di Bcluc auide brame 

Chi mi fc uel fuo amor ian^mr diiaroc . 

Mitr. Buon configUci ma aucVio cola nnchiuU 
De le fiere l'incowro haoro a lottnrc ì 
E per suftar d'Amor dolci contenti 

.■ Cibo òtta falò di roiJfc denti ì 

X>am. Pria , ch'ai rigidaofficio 
&i fcaicnio le fiere , indi t-vrcua 
Libera haurcte . Il gran figlilo d oro 
De' Reali voleri vmco legno i 
Ecco, v'affido . Ei tra ben mille fpadc , 
Che fpkndcranalorau feiraglio meotiiOf 

. A Miucna aprirà fido rttocBo. ^ 

Mitr. Ben proucdcflc . Ad cflequir gu volo 
Concerrari sì ftrani j i- • 1 

Ma i difcgm d'Amor quanto fon Taai i 

SC£NÀ DECIMA, ^ 

Serraglio di Fiere. 
Tirro, 

SCatcnatcui fiere , e afTictnc vnitc 
Co' jTìiti crudi maitiri 
Qutft'Amante mefthtn fqviarciatc m bcaui. 
Kilparmiate à la (pada 
L'hori ido ofHcioj e pria, che Rcj^io faiigiie 
Sorba il terreo , entro l'immonde fauci 
Troni, deh, per pietà vafc ctudcic . 
Sì sì, beine, rompete 
Gl'indegni ferri i e fe d'vu Re coitele 
Tra le mura à iiifi . r.r di/iroparaftc , 
Che vimai.ca di f.iro 

Di, 
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Ne l'abhorrito feno onde ritrarre 
Nuoue Idee di fierezza t Eccoui in cfT» 
Antigona i che m'odia » 
La maggior de le fiere : ella già fola 
^ In furor non vi cede ; e gi à può darui 
Di (cordare empietà barbari edcmpi * 
Su le brame sfamando 
'Di donacfco rigor » ben pari ai voftro ^ 
Struggere in qucfto cor rantro dVn Moftrob 

SCENA VNDECIMA. 
Cenone > Vino . 

Pirro: al Regno d'Egitto 
Non gioua li duolo.iiitempdflìuo è il pùiitsiì 
£ di iae rime vn rio debol (occorfo • 
A chi dal Tron sbatuto 
D'ogni fregio Rea! fpogliaro, e errante 
Ne le braccia v'accolie , e vi fè feudo 
Del fuo poter contro nemiche frodi ; 
Rendete hoggi cortefe 
Beneficio fimi! . Hoggi Damafte, 
Di cieco Amor per difperato impulfij 
Berenice dedina 

Cibo à le fiere j e à fuoi defiri impuri 
Beuanda d'empietà fangue innocente , 
Su , Pirro : il voftro braiido 
A la mifera aflSfta : i tradimenti 
Voi fgombrate d'vn'empio i 
Ne di vira Reale il tronco ftamc 
Habbia in ventre fcrin vnia sì infame/ 
Pir. Cenone ^ il trar da lifchi 

L'infidiata Regina > à me fia vanto 
Gloriofo, e felice. Amor tiranno 
Mi dcacta il morire ; £ccQne il catipo ; 

Che 



Che me iy*aprc Fortuna , 

£ He gl'oblighi mici fpiana il doaerc» 

Tra ic grate di^ffcfc 

Di Berenice , ogni mortai incontro 

Diffèi ito fol fia >. ch^elJa redi 

Totalmente in ficuro • 

£cco l'armi^ecco ^l braccio • Attendo il ranco 
De l^borrencto fpettacolo 5 e già parmi ^ 
De' Reali nemici e (Fere à fronte . 
Itene faggio* lofoio 

/ si nobil imprefa hò cuor ballante ; \ 
£ /iai.cbe fcibi in vita egro» e concviìifo; 
La madre horhor chi da la Figlia c vccifa 
Con^ D'Antigona il rigor d^'angolcic il colma y 
. Pitio\ liiogi di morte i rei coàCcgVi ^ J <ì 
Genitrice > che deuc 

Ài :rcg^^ èrteci OTj c à l'immortal valore: ^ 
Del voftro fcrroi e vita, e Scctrro,c Regno p, 
Da la Fjgi'ia crudcl gl*afìtui antichi - 
Iwpcirarui potrà. Spcratei imutto j j 
Che ben hoggi promette al cor audace 
rBreue tenzone bgn'amorofa Pace, 
f Ah^ che in petto di donna ira noni muoré^ 
Cori. Anzi fdcgnod^ Amante ; t 

In pili (labile Amor predo fi cangia 9 
£ amòroiè ciitzze 

Quando l^alma dc(ia> finge durctze » 
?;>. Antigona è oftinata ^ 

Alfe mai tanto • 
pir. Non m'afcolu » 

Con. Vi vuoK 4 
P/r. Fugge- 
Ccn. Vi cerca • 

Tir. Se la Piego j mi fcaccia # 

Con. Sefaluatc lamadre shoggi v'àbbracciiJ 

Pir Pur volete, ch'io fperi • . 

D 5 I»^ 



Lulìngatc mie brame : il voftr impero» 
Viiò ancor hoggifcgaire: ^ . 
S'inganno fia, non mancherà motuc . 

Con. Pirro , l'bora s'appre (fa 
De l'ecccfTo tremendo . In quelli aguati 
Ritirato, e nafcofo» 
Ch'attendiate fia ben voftri vantaggi i 
lo v'aflìfto per qui . Dal CicI fecondi 
Noftt' Ofiride i voti , 
E la fpada fatai Matte v'attuoti . 

J>;>,Amor: d'alti ft>ccor fi ^ ^ 

Pirro vi pregai hor che fi ria, e fcucta 
Mi He fiere m'aizza vna fol fiera . 

'scena dvodecima, 

^ntmm , Canttria, FikrtO} Mirtillo. 
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E trs ferini alberghi 
, La Regina hatb a are .r poflo le piant« , 
Mi manda in fretta à ricercar Damafte, ^ 
C^c'è qualche miftì ro : Aofiofo , e mcRo 
J»oco di buon mi prefagtfce il core ; 
E d'inganni più ficruooue or*ture vw J 
A la madre paOento . Hog^i mie luci . 
Di fua morte creduta al fallo anuilb 
Tutta dfl lagTunar petfer la v«na . 
Ma la viddi pur viua ; e di CoDonc 

1 fourahumarii aiuti 

Soura l'empio bicchier ella narrommi-. 

Chi sà ì che non riiorni, 

A più enormi attentati 

Di qi'.efta Regia il Piotcìtor fellone ? 

Bafta . Non c ancor giunta . 

JL'attenderò qui tra legati horrori : 

La ttarrau di perielio i miei timori . 

^ " SCE- 
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SCENA DECIMATERZA. 

» ■ 

Canteriay FiUrco> Mirtilloy ^ìttigom, 

Sin CJUJ mi fate correre j 
Perfidi rnbbacori? 

Sii , rendetemi il tlirto} c non vogliate ^ 

Che à si brutte rapine 

5un caftigo condegiro vnghic ferine r 
F;7. CIk nibberie , che flirti , 

Vecchia Harpia n^impurare ? 

Voi pjii corto accufiam di cali eriori > 

Che con vóflra beltà rubbacc i cori • 
Min. Confideratc fe cortei è vna Jad/a 5 

Al Tcii^po con fiioi mgannt 

Ha già riibbaco vn centinaia d'anni • 
Anti^. Sjhchc vien Ja Regina» à n^c connfcne 

icberzcggiar con coftoro. Amici.tA^ldjOw 

Di che haucte conccfa ì vn ladioneccio 

Farmi » che habbiatc in campo j 

Ma à dii ii ver» per nibbacricc fina 
*i C»nt^i4 ti ftruopritc > 

Mentre ì mttc le D^tnt 1) bel rapire » 
Cmt Ci mafica^ii m foto à tfarmi iJ refto 

Di temerarie bclFc. Horsii da parte 

Refim ic ciancie , e tini fi renda \\ mio . 

Pria che tra tante fiere afprc , c moi deiHÌ , 

Bcnchc-viccch^a {'dcntaoi io moftri i ddìei ^ 
Antig. Ditemi in conefia , che le pjbbuftc ? 
TiL lo nulla « 
Mirt. Io men r 
Ciiift. Lafcialidir: nafeo/t 

Portano feco gl Annoiati arheff . 

Date c]iià> Fighcari > 

Pria che tra BclueàimbcftiaVir impari . 
- D + Antig. 
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Antig. Voi , qui fòtto , che haiictc / 
Mir t. lo ri troupi a Ip fpecchio 

Qucfta dina d'Amor, che il vifo ornaiia. 
; Non glicl rubbai , glicl tolfi } 

Perche porca incontrar troppo in mirarfi 

Rifchio di fpiritaifi . :^ 
Antìg. Non v'arroflìtc ancora ^ 

Di fptcchiarui si vecchia / e non infcgna 

Qiìeft'ifteflTocriftallo, 

Che fugi^ir dè d'ogni belcadc i vcizi , 

Chi qualvctro è vicina a andare m pezzi ì 
Cani. I j mi fpccchio tal' hor> perche fon fredda 

Eben da le fornaci vfcfto fuore 

Può riflc tccrmi il vetro ogni calore • 
Mirt. Anzi per troppo tri Aa ogn*vi>.yi fprczz»j> 

Ch'à lo fpccchio apprendete ogni frallczza» 
3F/7. lo quefta bella chioma 
^ A polir i;^ forprefi ;cà caliwtcfta : • 

Addaprlaridcatc. 1! dritto volk» 

Che la porta/fi meco i 

Non conucncndo à Thorrido vifaggia 

D\n'Inucrno fcnil , fiorito Maggio • r * 
'Antig. FaccAi ben • Ma mi atterrilco> € paimi 

Scorger in qnella twxxz confufa ' 

I ferpenti tra' fior d' vna Mcdufa • > 
Cant. A femorofi Amanti 

Sogliono quelli crin coprir mie neui : 

Tu fai mal ^ fe ritogli 

A Tn'arato fembiante i bei germogli • 
Mirt. Ite : à voftra caluezza 

Non conuengon de' fiori i grati honori ; 

Ma le ceneriToI nodrifcon fiori • 
'Antig. Horsu : rcfo vi fia> Canteriai il catto # 

Mai qui vogliaci vcderui 

Abcllita, & adoma. 

£cco la chioma: òbella^: 

Etco 
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Ecco Io fpecchio : ò gratiofa lò dolca l 
Achi vola il ccrucJlomrctcc colta. 

C^t. O là : Sono fpariti 

Qiicfti ladri infolemi j Hor quindi vici» 
Tolto voglio j che fe dentata turba 

— Hoggi adoffo m'arriiia , 

Per cikr baon boccon> mi mangia viua r 

SCENA DECIMAQVARTA. 
Berenice yTolomeo. 

Slam traditi, Lireno . Ecco racchiufa 
Ogni varco à Kvfcita > e mille acciari 
De la Porta ferrata empi Cuftodi • 
Aprite qui: fiamnòi • 
La Regina* Ahfpictati 
(Cohtro il petto Reale 
Pria che tofto obbedir) f'hafte volgere ? 
O Ciel 1 Corafpc ancora » 
Che qui dentro ci fcorfc 
Mai più ritorna 5 e forfè .1 cofto indegno 
Comperò da Damafte antichi . Horsù 
Nulla gioua il lagnar/i : ,à certa morte ^ 
Trapollati qui fiamo . Hbr lior difcibkc ^ 
Qucft'hombiiiB.'Iue 

Satolkran vnminiftcro infame 
Di Damafte, e la propria ingorda fame. 
Tolom. Regina : à vn tanto male 

Ha chi v'adora, in man pronto rimedio . 

U Reale (iaillo . 

(Solo hor fior qui ?inte(i J 

Schiude eotefte porte j e i ferri horrcndi 

De l'armata cuftodia^abbalFa, e sfila • 

Hor rhanete con voi f 

;JB^r,DamaftéiIticiic\ 

D s 
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Tolom. E à Dairaftc io il rapi j . 
B^r. Furto fclicti 

Tolom. Di cui premio farà Col Berenice • 
Ber. Sete pur pazzo • 

Tolom. E voi pur cara . , 
Ber. Amori 

Non s'annidan tra fiere . 
Tolom. Vfcir di pene 

Senza Amori non puofli . 
Ber. Voi tra le Fiere vn brutto moftro Cete. 
Tolom. Voi tra le Fiere appunto vn Sol parete* 
Ber. Che tormenti ì 
ToUm. Che gioia l 
Ber. Voi ci fctc vna ntorte . 
Tolom. Da voi fpcro la vita . 
Ber. O v'ingannate . 

Tolom. Hor pai che mai Lireno inatiioratc • . 
Ber. Sì sì > date pur tempo 

Con Iu^ìJIk ciane ie al rigido decreto 

Del noftro empio morire . 

Su , (aluatcci : Andiamo. 
Tolom. E del mio Amore ? 
Ber . Ne parleremo poi . 
Tolom. Voglio promeflc . 
Ber. Scùfa lieuc mentir graue intcreflfc 4 

Vi prometto, 
Tolom. Che cofa ? ^' 
Bé'r. Amami . Meno 

Sempre però di Tolomeo • 
Tolom. Vedete 

Miei fofpctti, fc fallo? Il Re marito 

Che ne dirà ? 
Ber. Gii fi nafconda il tutto. 

Ma ben tofto à fcuoprirgli 

Io vcdcrò cjucft' umocente incanno • 
Tol^.. Ah ftaudjlcntc l e (e ilTapcHi? 

Ber. 
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Set. Habbiamo 

Mille arrida lenirlo; 

Ma pria morta cader > clic mai tradirlo 
Tolo7?h Odi mio coi; ? ti fcrUa 

De hngrata rauuifo . 1 vothi errori 

Se per punir jhuelurabil /erro 

CoiKro d* voi ftringcflfc i 
Ber. E qiiefta delira 

Prcueuir noM faptcbbc i A voi ben nota 

Eilcoijggiodiicis 

Pria luenar di (ua man mi lafcicrci • 
Tolom. Pai foiFriila non polio* Ahi mille volte 

Pei fida traditrice i 

Cosila! Re Tolo meo la fe ferbatc i 

Pi"ca non meritate • 

Cosi (i;^lcro Amator pVoua l'internò ; 
à che il fido Cònfonc 

Vui à legno sì cnorrm?, empia, abbonite. 

Non VI credo pili mai . Addio , Mance • 
Ber. Fermaceui Lircno . O Dcj / non c'ode 

Ne del finto dilcorfo 

Accertai lo po/Tiamo . Aftri> in voi foli 
. la Reale Innocenza hoUJji confi la c 
. Pria ch'infamia ci inaccbi, ot4tt\o nNxcida. 

SCENA DECIM ACyyiNTr A . 
Mitrena , Berenice . 

SV , Regina, a faluatci . Hormai s'accinge 
li barbaro cuft^dc . 
A fcatenar k più lerribiì fiere . 
Già mandonnc Damafte, empio decreto* 
Ed*ogni brcue inHnggk) 
Negligente dimora al pie rit;^glie 
Libertà di fotccMci à morte infame . 

U 6 tico 
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Ecco di mie proixieffc 

Candidi efTctti : e à la Real faluezzaf 

Tutta intenca Miciena 

Del gran foglio di Pcrfta vnìca fpemcv 

Quefto , eh'à Regie note 

Reca vigor d'incontra ftabil forza i 

£ raiFerma i voler* dorata improntai 

Vifaràperl'vfcita 
^ Sicura icoica : e fia che vi differrt 

lucido oro la vìa» trà mille ferri • 
Xer. Ahi qual mefte accoglienze 

Farai ci tocca in si tcrribil luogo 

Adorabil Mitrena } hor che fortuna 

Di conofccrni habbiantoj e Talto honore 

Di riuerirui I e che farà di roir 

Principe fla corccfe, alPhor* che fcampc 

Da tip fcempio c^hauetc ì Horridi affa Iti 

Vi daran miKe Fiere: 

£ fgridciv^n per troppo vii bafTezze 

Sino gPvrli terin noltrcfìcrezze, 
Mitr. Non penfare più oltre. II ricco fcgno> 

Chi mi affidò, non lafcierà ch'io pera w 
Fia ch^hoggidì mi faloi anco voa Fiera» 
jRfr. Onde bauefte il figillo ? 
Mitr. Da Damafte. 
JBer. Fu à Damafte inuolato#.cflc;jòon piiQ^> à 
jW//r. Chi gliel rapì? 
Jffr. Lireno. 
Mitr. E Lireao dou^è ? 
j5f r. Hor hor fu qui • 
Mlfr. E vi lafciò in periglio ? 
Ber. Irato andò. 
Xlitr. Che gli facefte,? 
Ber. Di foftrirlo Amante 
Da le labra rubbonnr 
' Sol di morte il timor finte promcfle i 

Uttr, 



JW». Voi mcfchina i 
Ser. Perche ? 
Mffr. Seguite, 
Ser. In oltre . 

Di riamarlo in fimulati accenti 

Gli dammo étcrna fò. 
Mitr, Vi ruuinafte. 
£er. Habbiam d i peggio à dirai, 

A Tolomeo medemo 

Deftinamrao la morte . Il cor però 

Nonfentiua cosi. 

Qui di fdcgno Lireoo, alfe , e pani • 
Mt'tr. Alcto far non potei . 
Ber.ià canfa ? 
A4/Vr. Al volto 

No'lrauuifafte? 
Ser. eh i ? MlfK L'Egitcio Rè ; 

Tolomeo traucftito . 
Ser. Ahi ! che afcoltiamo ? 
Tolomeo di Lircno il nome finge ? 
Con Pcrfianc guerriere 
Raggira il mondo, e cosi afcofo ardire 
la conforce ingannar ? le finte voci , 
Che icmanM iho'rtàlè al cór piiì fidò 
Iniiolonrarie^rubba , 
la fua Regia fauiczza. 
Per non dire il fuo amor, di cui c'hà priue 
Non ifcuoprc ,c difccrae ì 
SO, prendete, Mitttna 
L'oro libcrator . Qui ci lafciate : 
Chea litrouare il fine 
Disi iniqui accidenti 
Ci faran fin le Fière hoggi clementi " 
Mftr. Regina, alma Pcrfiana 
Dishonor non conofce : e'I Rè marito 
Nulla $à di mio fcflb ? Amor d^-n crudo. 

Che 
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Chi fjui v'àdora , e me oftinato ifprcTta 
Ver la Reggia d'Egitto " 
Mi fc d i Tolomeo'lìdo fetiiiacc, , 
pamafte cil qiio tefor, cri'aiueo (t%t\o 
Mi confegnò per quindi vfcir da ri^chi , 
Che fol tefe per voi . Q^ì hi Jettùuco 
DJrui gl'vJtimia/Taitj j e fé uKliui-.a 
Il ngctcate, in Jibeità Jc fiere 
la^ciarui co:itrb , e riinrr. tui in brani . 
Ma jngaunario vogl'io . Me fia . che tro-JÌ 
Non VOI qirì atofro i c iu vn medemo inftai 
Voi fiiggirece , Io incontrerò l'Amwite . 

Bir. A I decreti del CicI pronta riìpoiiJa 
Nofira obbi-dienza j t fé ìzCc'Amo iniiolta. 
Chi CI faluò irà pei i^l ou cai» , 
Non mancherà cjni mrorao , 
Chi per noftro commando hor W v'aSfta 
fortuni il Do d'Amor ¥oftii difcgni , 
E del Rècono&iuco ammorzi i Idegui . 

Mar. Tra Guerrieri Ciiftodi 
Men difficiU if palio, c pui Hcura 
La frode renderai! bellici arncii , 
Prendete voi cjuert'clii^òì 
Lafciarc 4 nie , per ingannar Damafìe, 

11 Diadeina in capo, in man loTcctixo : 
Del brando de io feudo , 

Del figlilo Rcal muoitJi vfcitc, 
£ di Corafpe il nome fol ridite . 
J?*r. Addir, M .creila . Il Cicl d'ambì fecondi 
G! attentati innocenti » 
Mentre d'vji cor fermo 
Voiquireftatcà manfuefFar I*afFetto 
NoifipaitiamconmilkPicrc in petto. 



ai; 
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SCENA DECIMASESTA\ 

. MitrcnayD^mafie ^ 

COmc è liero il crrudclc ;c ircntrc al core 
Mi fa battute rie miificoil pianto, 
Tramifchia à mici fofpiri arie di canto • 
Dam. Rcgiiia ? Ah che m'inganno ! 
Mitrena? E defTa, ò fogno ? 
La rauuifo pur troppo • 
Dite, che ncuirà ? 
Donde cotcflc infcgnc ? 
Berenice dou'è ? forfè fuggi? 
Me ne pagherà il fio > chi mi tradì . 
Mitr. Con le fpoglic Reali hor hor à me 
Rinonciato ha da vero 
Soura Damafte ogn'amorofo Impero • 
Dam. Ambe haurete la Morte • 
Mitr. Ambe voi terrcm vino. 
Dam. Cosi la fè ferbatc ? Io v'abhorrifco . 
Mitr. Così v^agira l'ira ? Io v'amo^ e adoro • 
'Dam. Sete vna mentitrice • 
Mitr. E voi vn teforo» 
Vam. Ite; mai più vi credo • 
Mitr. Mai più da voi mi ftacco* 
Dam. Se mi fere nemica • 
Mitf. Se voi fece il mio ben • 
Dam. Vi voglio morra . 
Mitr. Ed' IO V i voglio fpofu • 
D^m. Amor fallace / 

PjÙ m'infierifce, e acc^a . 
Mitr. Vofìro fiero ngor p^ù m'inamora. 
" Dam. Sbraneran qucfte fiere vn cor fellone^ 
Mitr. Stancheran qucfte vpci Afpidc fordp . 
Dam. Non vi afcolcerò mai • 
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Mitr. Mai v^odicrò . 

Dam. Troppo finger fapctc ^ ^ 

Mitr. E voi legare . 

Dam. Scioglier anco faprò. 

Mitr. Con Berenice ogni amotofo nodo ? 

Tìam. Nò nò: non vel pcnfarc . 

Di voftra vica l^aborrito Harpe ♦ 
ai//r. Non perciò da voi fiiggo. \ 
jy^ém. Vodiò voftro mal gradò . ' ^ 

Mitr. V'anao al voftrò difpctco. 
jyam. E chi à morte mi cerca, empia, faltiare l 
MitY. L^innocenti Regine, cm^io vccidctc ? 
I>iw$. lo preuengo le Trodi • 
Mitr. Io i cradimeiui 
lyam. Chi è qiiefto tradicor ? ^ 
Mitr. Voi • 

D/i«^. Vi mentite. 

Mitr. Non mcncifce il vcfen j ne qucfto Iuo<^a 
Difegna to ^per fccna " ^ 

Di fpcttacolo infame à Berenice . 

I>>iw.Noafofte voi, che conccrraftc mcca 
Di conduruela i modi , 
Ede i'aureò figgilo il pegno haucfte? 

Mitr. Ciò fii fol per oppoimi 

roci triolenze ai iifchio eftremo ^ 
E il porle inanzi gl'occhi 
Qi»al voi li dcftinafte horriHo ffne , 
Fu vn lubbaiui cfi man voftre rapine 

l>am. Ricaderà di- nuouo 

Ne la rerc farai de miei voleri . 
Chi s*oftina in Aincr, mai Cx difperi » 

lAitr, Finche fpera M itrcna, 

Berenice mai cad» : . • 

Strali d'ingiù fto Amor , vince ogni fp ad», 

"Dam. Sì si: dunque da voi 
Comincicran le rie tragedie ordite, 

Pe 
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Per amar^ chi vi fprezza > hoggi morite • 

SCENA DECIMASETTIMA , 
^Antigonay Vino^féfi^y^. 

DE la Madre à i foccorfi . ♦ 
D' Antigona al poflcffo 
Antig. O qucfto nò . ^ 
tir. Io non vi lafcierò . 

Antig. Ecco la Genitrice. • 
Pir. Ecco Io fpofo • 

Antig.O\\^^ò. ^ ' . 

Tir. Io con voi pili ch^ mai mi ftringf ró # 
Antig. Lafciatenìi crudele . ' ' "\ - 

Tir. Amatemi oftinata . 
Anti. Riloluta già fon di fefnprc ódiarui , 
Tir. Iloggì io vLiò meritami • 
Gucrrier, l'armi volgete \ 
Contro l'iniquo ftuolo, 

' Che tra beine mi chiude • 
^rf;?//;?. O Dei» che veggio ? 
Tir. O fone! che rimiro ? 
lAitr. De Pinfegna Real non iftiipites 
Con bf n^'accorto inganno 

- la Regina faluai . ^ 
Jintig. Ahimc ! che farà mai ? 



Qjù la 'Regina con féguito d'amati sforma 
U Torta dd fermaglio . 
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SCENA DECIM AOVTAV A . 

CoHone yfibrcoy Mirtillo , Berenice , Mi- 
trena y ^ntigùnci > Tirro • 

F/7. ^/jL ^ P^^ H^*^ ' 
Min. Io combàtto a la larga : 

Caro Afterio ferii itemi di Targa . > 

Her. Sete faina, MitreiKi. Al fuol diftcfi 

Giacion noftri nemici . O là guardate 

Diligenti la Porta • 

Mitr. Per voi da morte ria vino riforta . 

Ber. Voi faìuaflc noi prima: à voi primieri' 

Deuonfì i guiderdoni. Ai fidi Amici > 

Che qui aiutar il perigliofo sfoizo > 

Concfccntc RHna 

Conrracfmbi Reali hoggi dcftina • 

Mitr. Di qucfta vita à vn^mfinito mcrto 

E douuto ogn*i mpicgo . Al voftro interno 

Premio (burabbondante è U giadintcnto • 

B^r. Hò> Mitrena, chiedete - 

A chi*l yiticrcku/amo , 

Gratiefoldi parole Kogg.iaoj) diajoo » ^ 

W;/r.Già che obbedir conuÌ€f>c j Io tara pace 

D'Aiitigona , e di Puro vnitc i cori : 

Picciol ira auuelena i loro Amori. 

Chi fcopri noftia Figlia ? è troppo poco • 

Pur comincino à fcior noftr i doucxi > 

Voftri amph:/Iì afFctCuofi: O la.abbraeciamii^ 

Antig. Vn ira^itor - ^ 

Tir. Vnchc v'adora ? 

Àf;/r. Inganno 

JF»i del mio fciTo, Antigona , ch*al core 

Ira ben iieuc accaggioiìò di Pirro. 

Hor 
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Hor pentito ritorna 

A Taftctto prim*er. Lieto pcrciono 

Sia vn' aggionta pretiofa al regio dono • 

Antig. A ciii da crudo fcempio 

. TrafTe la Madre , hor la fcoperta Figlia 
IngrataeflTcr non può. Eccomi Pirro, 
Voftraqual (cmpre fui} picciolo. f^ttgi^ 
D'vn'amorc immortai cangi/ì wipigno»'^ 
O me felice/ 

F/V. O Dei / Quanto ne godo ! < ' 

Mfrt. Io mi dileguo in broda* 

Mirate qui , con che gentil homaggfV^ 
Fanno le Principe(re , hoggi da Pàggio J 

Con. Regina, al fier D;imafte 

Per si fauftì accìdci^i - 
Più che mai bollirà perfidia iu ftr». 
^1 mal che reftaancor, pnoo'ti rimedi 
Cauti afFrettiam, ch'ad'ogni lieta forte • 
Son gl'auuifi del Ciel kitidc fcoKe» 

Bif Gran Cononc, à Voi pure V 
Quefta vjeat^e tenuta . 
Hor à cfTcquir voiiam Toftri voleri j 
5è fauiezza aonlun > f adon gl'Impe ri 

Titroduttiòne atìiallQ iQ'/'^HAndkri, 

Cupidcxi In machina, 

Lia 

Figlio del vago A mante 
Che già il cor mi feri, <kl caro Adone 
Mira colà le ricordanze amare } 
Ecco tra Egitti e fiere 
Il Cinghiale crudcl, che tutta In^merfc 
Ne l'adorato fianco 
Candido si, matrad coJGp Udente 
Vendetta* mia prole ji 

Non 
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Non goda più il , 
Chi crudo infierì 

Conrra l'anima 0114^ contro il mio iole . 
Vendetta, &c 
Non villa pili nò. 

Chi Adone fuenà* 

Non rmegga mai più l'Etliercamoie» • / 
Vendetta, &c. r 
Cup. Mio Arale ' y 

Vitale, :r *, 

Oic accendi ogw.cof j j 
Horfortc , 

morte . - 

A vn tanto rigor , r -n^.M .«.^j 

Madre, ch'io gliel'auuenti > ■ « 
Medichi piaaa:ria- Ytìftr i fconteuei jr]:> ùi*I 
Vm. forba a più degno yfHcio \k 
iamorofafaettai : . - . : irttrct^ 



Anzi già tempo ^ ^ bj, ^ 

Ch'a la/aeggiane voK t ,3ot. ^ 
A terminare il concertfctoto/pa jv ... ■. .ti 
Vanne , e fc duri incontri ; ,T , £ ^ 

Rendono l'Arco tuo languido , t ©ppré/To 

ifì cni ai Uardo s'oppone, entra tuftc ~ 
Os^p. Spiego i vanni à vfcbMmi, 
V en. Refto k far »nie,ven^leieen>V 

Fortuna. Eccone in v«n»^' ^ 

Congioiitura opportuna . 

A k fiere coftor recano il cibo: 

Hot per arte Diuina ! 

Trà oiliui ritardi ogn'vn fi fcordi 

D effettuar le desinate brame . 

VUD,. Ipietato * che crcppi hoggidi fame • 
Mai quietezza (peri al cor.r 

Chi à Je danze, il iriC-non fcioglici 

Rette voglie ^ ° * 

Sol 
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. Sojoodrifcon licdtìtor. 
Maisipcnfì di gioir 

Chi del Ballo odia la sfera ' 

Douerpcra : 

Sol eoo (alti pià falrr. 
Fià felice alcun non è 

Di chi al Ballo ha i fuoi ce(piri , 

Triquc'giri 

l TaQHCi9iÌMfotcoipidt 

V 

ri/) ^ 
Il fine dil Secondo AUO l 
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Piramidi Egittie con Porta, e mura 
della Città di Menfi . 

SCENA PRIMA. 

Pamajìc • 

MarilTìmo Amore! arte penofa 
D'idojatrar icmbiaiici. 
Di donar cuor, c tributar voleri^ 
Dolorpfa pazzia 4 cinta di guai 
Altrettanto afFannofi , 
Qiianto più ftringe indillòlubil nodo: 
Volontaria catena ; 
E in eletta piigion l'alma fi chiude • 
Ahi/che dirti prigion ?di mille errori 
Labirinto aggruppato , 
Pien dc'horror, pien di fpi'ne , e^enza fpeaic 
Di libertà; da cui fol tioua vfcita , 
Quando fpezzafi, il fil di uoflra vita. 
Eccone vn vino efsempio 
Ne' mici ftrani accidenti. 
Ne hnfaufto girar di mie fucntnrc . 
Amo; inficri(co : ad aiorar ritorno 
Chi d'uccider tentai . Veleni , c a£c:t^ 
Mcfchio ma^o d'Amore • 

Con 
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Con ampie (TI bramaci 

Faccio iiidegua vmo4i<i*horridi sbrani • 

li pur nulla mi gioua , 

Infelice Damaiie ) 

Cui fol pione durtzxe vn Citi di bronzo t 

Sempre p ki m'abhonifcc 

L'adorata bcJcadc: 

l^on la muouon minaccie > 

ì^otì di morte il timor , non gl*eflcqnitt 

Kifchi contro (ua vita . file fcbcrnifcc 

Ogni infidia più cena j 

Ogni pili rio attentato; à me fol penft^ 

Di Aabilir fierifllme rutoe . 

Ma; non pili tofcojio} non pifi di Bcluf 

5uadÌ4iiefìicaJ'xra: 

Di mia man rn fol colpo hoggi recida 

Il mio Amorci il fuo Klcgno j 

E per d'ambi fuggir Pafpro tormento 

Con chi Parca c ver /ne. Furia diucnto • 

SCENA SECONDA 

Mirtillo, Damafle. 

AHimc j Signor; ver douc * 
Parti uicauci aiFrettate f fo mi crcdea , 
Che già fotte uè l'Indie; Ancora il piede 
Trattenete per qui ? Se pur vi cale 
Punto di voftra vita , hor hor fupgitc , 
Se comparite in Reggia, hoggi perite , 
Vam Qi^al periglio fouraUa. àic|;iftfEgitto 
Form idabil impera ? e tu che terni 
Di fua inuincibil lena , 
Mentre feudo sì grande hai sp b fchieiia ? 
Mirt.Di combatter per bora id r.on mi fcnro , 
J3ramo fol di fuggirei 

E fcu. 
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£ (enza Iiauer crudo inimico à fronte 

Vorrei faruj veder correre vn Monte . 
Dam. Fcrmaci> che c'è tempo 

Di rifoluer la fuga . In Corte vdifti 

Contro la vira mia, contro il tuo dorfo 

Qualche infaufto fufurro ? jc per timore 

Tue montuofc fpalle 

Braman far ritirata entro vna Valle ì 
M;rf.Dimenn]!a pauento^ 

Sol di voi in'afTalifce bombii tema; 

Che fe in man de nemici 

Hoggi incontrate i guai , ch'io v'auuertifco 

Tutte le m anele mie fonate al fifco . 
Dam. Dillo» dunque ^la fch ietta > * 

Quali infidic fuggir deuon mie piante ? 

Chi mi tende empi lacci ? à la mia vita 

Chi machina mine? 

Chi mi vuol morto ; e da cotede mura 

Chi ^ j Tp^^gc per (empre à eflilio indegno ? 

5ii Mirtillo fedele, 

Palefa ikutto j e fia di foga audace : 

Fida fcofta al mio pie lingua verace. 
M/rr. Non sòdiruijSignor, altroj-che hor bora 

La Regina: ò che fonno! 

Il racconto del redo ^ 

^fpcf tate vn tantin , finch'io mi dcfto . r*^ 
234Vf Ò che pazzo! su f via , 

Non ti fireg ancora ? 

Segui; de la Rcgma hor faiiellaui • 
lAirt. Farmi vedet cinquanta mil letraui> 
P^w* Stiamo faldi sù*! punto : 

La Regina che ò ìihì ò, che rifolfe/ 
Wvt. Io non sòdi Regine, Anzi Lireno 

Scopri tutto l'inganno j 

Sentirete j) reftante hoggi vn^alcranno 1 
T>.%m. che noia 1 II rimanente ì 
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fJlitr. Circa Cora fpc ? £i non mi diflè nieotc. 
Z>409. Non ci ricerco ciò • 
fAirt. Vi fù anco Pirro . ^ ^ 
TJamMcn di coftur ti chiedo • 
A£/rr. Oh fc fapcfte . 

D'Afterio il fatco^ e di Cancena il gioco ! 
jyam. Vatinc> che Tei ?n bel fciocco # 
Mirt. Intendere voi nulla di Conòne 2 
Dsm. Sì , di Mirtillo ancora ^ 

Di Filarcoj e Damafte il tutto tdij 
JM/rr. Ed io tofto fuggi j 
Dsm. Per qual cagioac 2 
Mirt. Oh comincio à dcftarmi:Hor che mi dite? 
I>am. £ tù che dici à me de mici perigli ì 
Afir^ Nulla. Che ne sò io? 
Dam. Stoico^ ch^io fon à ftar con ftolti ! Addio • 

ìrf. Nò nò: non intrerctc 

In quell'empia Citta>chc in ampio giro 

Chiude i Yoftri nemici i 

Anzi ben m i ricordo , 

Che TEgittiana Cotte 

Mille anni fa vi decretò la morte • 
Dsm. Gran patienza è la mia / VientenS meco ] 

Che già fcorfì mill'anni 

Son cefTati con lor tutti i malanni j 
Min. lo non ci vengo affò: fon groflblano, 

E rotondo di Capo: hor qulrimangOt 

Oue ponno infegnarmi 

Qapftc belle Piramidi à aguzzarmi • 
Dam. Di che, fo He, t'inombri f 
Mirt. Io vc'l dirò pur anche : Hò gran paura 

Di far viaggro per fucntura mia 

Mentre voi f etfo Capoa , Io in Piccardia . 
VAm. Andiam; non dubitare • 

Son in Corte obi: edito . 
Mirt. Di Damafte Pimpcro hocgi è finirò. 
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7>am. Che ne fai t 
Min. Voi il vedrete . 
VAm. Hor hot io v ado 

A tentar mia fortuna. 
M/r^. Io faluoo l'occhia conte» pfàr fa Lutìa'^ 

S p E N A TERZA. 

Tolómeo $ Mitrcfut* 

CH'io perdoni vn'eccèflb 
Di kfa Maeftà / ch'io lafci in vita 
Il traditbr Damaftc ? óiitc d'ivonorc 
Ch'inucndicato io fofFra? Ah, che del Regno 
Potca fpogliarmi , cil Diadema Augafto 
I{fr eppatmi dal crin: potea dal foglio 
Spingermi al fuol; ed ei federai ornato 
Di fccttro » e manto à Tolomeo rapita * 
Forfè, forfè impunito . 
Ma d'vn Rè, che portoUo 
Sì vicino al fuo Tton, tentare il letta , . 
Dè la fida conforte 
Lacóftante virtii, le pie durezze 
iHgcgnarfi ammollire entro il fao (angue • 
Son misfatti , Corafpc . 
Di clemenza incapaci» efoldi morte 
Il formidabil moifo 
Può à l'infa mia Rcal fermare il corfo i 
lAitr, Sire di colpa hotrcnda 
Qiiant'c maggior, è pia malignò il buio • 
Altrettanto più chiara 
Folgoreggia vitttìi fpicca il decoro 
Di Hctoc , che la rimette . Hoggi al (Steno 
De la Reggia apparita 
Kirplcndainvoi di tenerezza vn raggio; 
l'c/Ter pio van liti pari ,zU&t faggio . 
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Tolom. Souucrchia lenità , gi'cmpi feconda ^ 
ÌAitr. E condonato crror, l'anime lega . 
Tolom. Regno non v'ha fewza Giuftiti* 
M;>r. Impero 

Senza pietà non dura « 
Tolom.T^Vìiox fulmina il Ciel p 
ÌAitr. Ma più fouucntc 

Sol tuonando atterifce « 
Tol. O là . Corafpc 

Scclcrati protegge? - 
ÌAitr. Così vuol l'intereflc 
ToU E'I Regio honore 

Perciò non fi cura ? 
M/Vr. Amor pm forti 

Stringe! legami. 
ToL Al perfido Daraaftc 

Viue dunque vn'Amor, Corafpc vnito^ 
M/Vr.Cosi vuol mio dellm 
Td. Gran traditole » v 
M/>r. Anzi perfetto Amante* 
Ti?/* E chi è l'oggetto 

Dc^rAmori ài Corafpcf 
M>/r. Quel de voftri furori • 
Tol. A cruda morte 

Sol Damailc io dedino • 
fAitr. E per Damafte (olo 

Adoracrice fua fempreabhorrita 

Chiede Mitrena à Tolomeo la vita. 
Xp/* Qua! ferabiante io rimiro \ 
M//r. Quale in Perda vedetti 

Tea Reali grandezze! ^ 
Tol. Hot vi rauuifo 

Principeffa fublime; ò Dei/ quell'empio i 

Che VI rifiutat e fugge > 

che ad illecito Amor pofpone ipgrato 

Vofticgiuftc afi^ttiooi} 
- ' E t Che 
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Che fucccdcr cmdò 

A gl'Amori Icftra^i, 

£ à vn Rèjche i'c(lalcò, deprime à l'vri» 

Ancor viuo bramate > 

Nò^ Mitrena^lafciate 

Ch'erga fino à le ftellc 

Dì Damafte il cader nobil veudette j 

£ col di lui morire 

In voi l'amor^ in me s'eftinguan Tire # 
Mìtr. Io non poflb adhcrirui • 

Amo ancor difprezzata » 

Prego per chi non m'ode : x 

Per i Numi d'Egitto 

Sottrahetcj ^gnor da morte ria 

La vita di colui >ch'odia la mia. 
Td. Gran coftanza ! Io non poffo efler ingiufto« 
MitY. Gran tormento; Io non podo efler cradekt 
7#/. Lafciatc far à me • 
MitY. Deuo impedire 

Sue mortali fciagure • i . 

ToL Fatelo fe potete , * - ' 

Wtr. Voi> fe'l core vi fofFre j il mio vccidetc « 

La Regina vbbidifco • ' 
Jkt/^r. Ed io Cupido mm: 
TqU Qucfti pur odia, e fdegna i tradimenti ^ 
Mitf. Si rijrrouan Regine anco clcmenii • 
ToU Andiam: quanto chiedete 

Tutto rimetto in lei . 
Af/Vr.Chi si ? Forfè hoggi fia , 

Che con grata vicìcnda 

C^clia^ ch'io le faluai > vita mi renda l 
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$CENA -QVARTA. 

Berenice y Damafie^Tirro» Filano^ 

Mirtillo r 

NOiT ci haurai nellt mani : Olà chiurlctt 
Quefto pubiico varco s e à chi fi fù 
Si dinieghi l'vfcicar 
Dam. Empia Tiranna 

Itene piir, che il fuggitiao piede 
Già per rea vi condanna, 
P/>. Regina , ite figura j 
Sinché Pirro hanrà fiato 
Contenderà à coftui difegno ingrat o r 
lyam. Minilloà te : che non fi fugga. Vccid* 
-Tir. Filarco,à Tolomeo ferba la moglie r 
Ber. Amici: ecco fofpinta 

La Regina d'Egitto à fuga indegna 
Di Daraafte crudel dal lecro ignudo ^ 
Màj è già* in fìcur» cui voftrafcdc è Icuda 
Tilé Non temete (ignora 

Pronto à rodra aifFefa impugno il brando Z 
Mirf. lòà faluarmi per yoì vado volando» 
Dam. Ah traditore : 
Tir. Ah vile ! 
Ber.O Egitti) Numi! 
w Colà in afprc tenzone 

Col iier Damafte , è il valorofo Pirro » 
Hor ben fia^ ch'ammollito 
Ceda il dcflin à noftre giufte brame s 
£ di Pirro a l'ardir cada vn'in£ame« 
Til. Chi sàch'hoggi noti lecchi 
A voftrc lunghe noie 
Il gran Regc Albanefc > Alba di gioie f 
Mirt. Se Damafte qwimuore , 
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Per ben predargli ogn'offo 
Io vuò col monte mio cadergU addoffb l 
Dam.Schmz qucfto fe puoi. 
PiV. Prendi qucfto, c ti gonfia • 
J5^r. O quanto mai 

Infìeiifce la zuffa / Il Cicl fortuni 

Di queft'alma i defiri j 

E chi noi per fqo Sole adora; e languc > > 

Fia, che rcfti Cometa entro '1 fuo fangue» 
F;7. Di già parmi vedere 

Pirro vitoriofo i 

De l'auacrfario Cno col capo reo 

Erger sii qucfte mura alto trofeo « 
Jdirt. Io fpeie, che tra poco 

Verfcrà d* Damafte ogni ferita 

Tutto il buon vin ych'haurà beuuto in vita, 
Var^. Hoi hor contro di voi queft'aimi io poitO«> 
jP/r. Non pei anco fon morto • 
Ber. Il braccio ftanca 

Forfè di Pirro, ad aiutar corriamo • 

Coi noftro di^nfor tutti moriamo, 
TU. Più> che mai coraggiofo egli è à le ftrcttc 

Coi nimico aimilitó» 
MiV/. Io di fcappar mi fcnto vn gran prurito l 
Ber- Non fi fentono più* 
Dam. Già cado- 

P/r. Hò vinto» , • ^ 

Ber. Ahi! chi caddefchì vinfeJll ponte Tior s^aprc;. 

Che fia di not^ s'è vincitoi Damafte i 
Tìl Ritiriamofi: 
Ber. Andiam ^ 
Mirt. Così mi piace : 

Ne conimprefcftrambc 

Suoi trionfi fondar sd buone gambe # 
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Tirro ^ 

C Adeft i pur diquefto ferro à i colpt , ^ 
AbhoititpDatpafte, 
E i publici pallor ftruggc il tuo upgue, 
Refpircrà la Reggia r 
Goderà Tolomeo licip il ritorno, 

E fuoi ri(chi moit%ìi 

Teco vanno à finir entro yna Tomba , 

Chialctcftede' Grandi 

Machina rradimcnti* 5 il prillo ca4e 5 

E chi di ftrale indegno 

Le punture (opporta , apre à U lpa4» 

Vendicatrice vn'adito fpaggiorc . 

Mà» dott'è la Regina! Hot fpcttatncc 

Fù del voftro cimento r 

£ à le vittorie poi catta s 'inuola ! 

Che farà ciò atterrita 

Fugge iHiberator pili, ch'il npmiCQ t 

Non fi vede Filarcor 
Nè Mirtillo apparifce » 
Ne i dubbiofi lenticr rj'acccrwi? l'ormcf 
Horsiì: vanne a la forte 
Pirro intrcpido> e fpcra;^ 
- Ch*à lo fpl^odor de' vcner^p^i Uitni 
Tofto à traccia mortai fcspronfi i Numi- 

SC£NA SESTA.. 
Tolomeo » Berenice ► 

SEtc meco Regina: ircorforifchio 
Noa vi fRoraentirc di fmariitc fcorte 

E 4 AU- 
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A Lircao affidata, hor non vi caglia, 
Effct nonpuò. che tardi 
De la zuffa ad vdirfi, ò no, o felice 
L'auHcntmcnto cftrcmo: 
E quel dcftin, ch'à perigliofi incontri 
SUonuente rapita r . 

D'ogni calunnia altrui, d'ogni fofpeito 
Vi dichiara innocente, in me auualora 
Già le Regie diiFefe , 
Incotraggifce il cor.la lena accrclce, 
Rafsoda il brando,e fa Lircno vn Marte, 
Mà ( fian l'vltimc prone 
D'ancor dubia fua fede) ^ 
Che dea»no, che Marte ? Amor dmraa 
Berenice, è quel (olo, onde il TÌgorc 
De Reali foccorfi, è in me trasfulo , 
V*amo,Diua: e il bramato 
Contracambio amovofo hor di negarmi 
Ogni fcufa vi manca, ogni pr«cfto- 
Tolomeo più non viuc: in mifchia horrCnda 
Diffénfor de (uoi cadde trafBtto, 
E intrepido versò l'alma coM fanguc , 

10 nacqui Rè j gi.^ vi donai il mio core 
Di Tolomeo in Liren vina l'amore, 

1#>. come intefse al ver menzogne accette 

11 gelofo Confotte ! 
Liteno altri artifici 

Vi fomminiftri il non gradito aftetto r 
Più che mai Tolomeo ci viuc in petto» 
TtfÌ.Màtrà l'armi peti! 

itr. Si ben fingete ì 

Chi ne porto gl'auuìfi? 

Chi ne la certa fede > 

A intcteflata lingua hor non fi crede , 
lol. Con moribonda dcftra 

Di rae cftreme , gonio regni ««« 
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In qìicfto foglio imprcflc > 
£ajcaraetere pio 

Per voi diè nel morir Pvltimo Addio. 
Ber. No*I neghiamo: è fua manrdare mò qui ; 

Ma chi sa ? cosi fcriflc fC poi guari 
Tei Qucfto del Regio dico 

Preciofa ornamento. 

Del voltro fido amor magico cercFiio 

Puotcad altri Jafciar fuorché già cftinto ? 

Dare, Regina, date 

A va nuoiio adorator de/!ra amorofa^ 

CònPannelTolomcodicmmila Spofa, 
Sì, si: de la Tua v ita 

Qiiefto pur è hnfeparabii pegno r 

Ma aftuco vendicor d'arti più tiifte r 

Forfè glie Jorapiftc. 
Tot. E fc in voi più non viue, haurctc ilxortaf 
JBer. All^'hor dircm, che Tolomeo fia morto r 
Tol. Non amafte Liretio ? 
Ber. Sol, quanto vn mere* 

Pili che grande ;:apifce. 
Tè?/. Vfarfinrioni 

Con Tolomeo non nrometteftc J 
JSer. E finte 

Pur vfcirlcpromeffc r 
r^/. Empia, faeaa rio: , r -yr -\ 

Deueraftepur'ancb.. 
Ber. II fol timore v^O©^ '\ 

Di perir tra le Belue; Utol cfcffa 

Di confernar à Tolomeo col Sdegno • 

Qucfta mjfera vita, 

A protcftc fi rc;c mi refe ardita, 
Tol. Ed'hor mi amate più } 
Ber. Si, eh* io v'adoro. 
Tol. Ritornate alle frodi^ 
Ber, Amo da vera. 
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Tal. Non vi fi cic^c. 

Ber. lo pili non fingo . 

r^?/. Ahifalfa! 

Ber. Ahi caro 1 

Tal. Ahi mio tormento 1 

JBe^r. Ahi vita 1* 

Tol. Ahi crudcl ferita l 

Ber. Dunque non mi riamate f 

ToL lò sì: mà voi 

Tolomeo ancor tradite? 
Ber. E vói à ftar nafcofto ancor feguite t 

iSuelateni mio Rè. 
r<?/. Mia Rcguia fedele ^ 
Ber. Mio fcoperto teforo. 
r£>/, Miorefpiro. 
Ber, Mio bene. 
Tol Eccouirefo 

Tolomeo da Lircno.^ 
Ber. Ecco trouata 

Berenice innocente. 
Tot. Lungi rie gelofic. 
Ber. Lungi rifchi> a timori. 

jg^^* I Con le dcftre vniarao Anime, c cori. 

SCENA SETTIMA 
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Conone. 

Otilafciòpcrf^mpffr^^'*-^' 
Reggia crudel: e voi fpietate m .ir:r 
Centro del mio dolor hoggr abbandono r 
Cidi voi che foffnfle 
Di Damafte nvefchin l'alte fciagurCj 
Vendicatele almen: cruda > e fatale 
Pioggia à UEgiito fia fangue Reale , 

iCE- 
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SCENA OTTAVA. 

M itrena y Mirtillo ^ 



Era colà 

Sù 1? mura azzufFati: hor cbc in foccorf? 
Lor condotto ho viigucrner fin dall'Ari* 
Io fon cieca, e non li vedo più* 
Mlrt. Conone, nel duoHcpolto 
Di che mai finghiozzatc? 
La fncntura commun cortefe aprite: 
Che non licue difa?.5it> 
Ha v 1 1 tu d'cccl ' (Far g l'occhi d* v n faggio ^ 
A4;>f. Frenare in gratia il pianto}, 
Ne lafciate, che forte iniqua > e trifta 
Al vollro tanocchial tolga h vifta. 
Con. Deh, gemete ancor voij horrida, e fiera 
E l'occoifa ruma: 

Sol Damafte non pianJ^c alma ferina. 
M/rr. AhilDatiuftepciìl 
M/r/. Hebbe la p-gg'o • 

Foifcmiando con Pirro hor combattea 

Se io gli daua il mio brando, ci non cadevi 
Con. Mori lo sfortunato , 

E per mano 
Mirr. Di chi f 
A4/>r. D'vn Rodomonte > 
' 'Ch<! cinto d armi forti 

Temeua i vinile fpaiirataua i morti • 
Ctf/A|Lafcra 1 fchcrzi impottun. L'alma Rea 

fuor gli trafFe dal fen braccio fracerno > 

Io d'entrambi feguacc, Aio fedele,. 

Hor dal fuo fangue hò fempitecno fiele . 
M;>r* Fu di Pirro Germani nx fucntiuaia i 
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Cui fol vicn rifaputa 

L'alca profapia fiia^ fua caduta» 
Mirt. £ran buoni fì:atclli 

Mentre informe leggiadre 

Vno la figlia amòi raltro la madre. 
Con. Pirro, quando il faprai, Pirro infelice I 
Iditr. Mio cor^che no*I guardò>mio cor crudele } 
Mirt. Io pur pianger vorrcij mà già vedete. 

Che de le labra al par gl'occhi hanno fece* 
Con. Horsù: lunsji men vado 

£)a Si barbaro CieKAddio.Mi fia 

Sol compagna fedeli* angofcia mia • 
Af//r. Non partire Conon, pria, chele fpoglic 

Deirelìinto adorate 

A la Vedoua Amante hor non moftriatc,r 
3W;V/. Senza il voftro fapere 

Rcfterà più che mai pefante> è groffo 

D'Egitto il Cicl, e caderaci ado/Fo, 
Con. A I a Reggia condotto 

Tra funebri apparati al pianto inuira# 

Addio: già affretta il duol melta partitar 
JW/Vr. Vdite. E chi del cafo 

Pia, che fnclato il vero 

Neccffarij conforti à Pirro arrecchif 

Vorrà l'ombra fraterna 

Difperato feguir, c pien di idegno , 

Quanto di giufto ardire 

Con fua morte emendar Tmcauto ecceda J 

Di me pure vi caglia 

Principe/la infcIice,cabandonata $ 

Non mi lafciate in man d'empio dcftino 9 

E (e ciò nulla preme, 

Penfatc foi, che de Germani Alunni ' 
Hoggi vn folo piangete. 
Ma col voftro partire ambi i perdcCf^ 
ili;>/. Si tonone, rcflate ; 
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Che mfofpertifcc ogn^n fuga iroprouifai, 

£ à far creder ai- mondo ». 

Che nonl'vccife voftl*Aftròlogia^ . 

Ci vorrà l'Aftroiabio in fede raia. j 
Con. Prendo i voftri configli ; e ver la Reggia 

Dolorofo vi fcguo . iniqua force / 

E d* oftinaco Amor frutio la- morte • 
Mitt, Andiam^ del mio bel Sole 

A lagrimar fopra gl^eftinri lumi. 

Hoggi ancora morir veggonft iNumi« 
i,Mirt. Ec io vado ^ vedere 

Tutto mefto , e fconccnto > . 

Se m ha lafciato mente >n tcdamcnto • 

S C E N A N O N A. , 

' H E G G I A • 

^ntigonapCanteria, 

CHi ccrcaceL^ Cameria ? A qflci cKè veggio 
Mi parete impazzita; 
Corfeggiate qiù, e là, cortic vn pallone j 
Ne dico mal ^ poiché voi vecchiardi e 
Altro non fcte al fìa ,che vénto> c pelle . 
Cant, Io vò in traccia d'Afterio , 

Che di Corte gPaifar putito nowcma . 
Voi non vidd i pili mai , 
É rìi^abbaglian la Vifta i voftrl r'ai. 
V jinti^, QlieirAfterioiche dite,à vn ccr ro Paggio 
facile à irtamorarfi , ' 
Cui (oj dà neil'humor vecchia amadrice ; 
E per hauer fue contencezzS pronte • 
Adora i) 5oJ, che và pili prefto à monte • 
Ca?7t. Sì , ch'egli è dello . 
Aritig. E niente voftro amico ? 
Cant, Anzi è mio inamorato » 

E 7 • 
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Antig. O me laefchiaa 1 ^ 

Ctmt. E già occupato il pofto « 

Uitr. lo parlarRli venti, 

Cm. Ciò non larà 5 ' 

Che di tcmanxa io moro , 

Anteponga al mio argento vn sì bell'oro*' 
Antig. Non dubitate nò : che Pr incipefsc 

Non fi degnan de ferui s ... 

A vecchia che caxnina in curuo paflb 

Non ditdice vn'Amot , che tira alibaflb ; 
Cmt. Tante cole io non sò . Solo à me fpiacc> 

Ch'è vn tantiu ritrofcttoj 

E par che fi confaccia al cor coftantc 

D'vna Donna tutt'ofsa, vn duro Amante . 
^ntìg. Che non vi corrifponde ? IngratojC forfè. 

Che non fcte leggiadra, e inzuccherata; 

E in ficcità fcnil mentre viuctc 

Molto meglio di lui fempi^ arderete > 
Cant. Il vedette voi mai ? 
Antig, Ben mille fiate . 
Cara. Che vi par ? 
^»//^. Sempre Donna il giudicai . 

Cant, Mancherebbe ciò fol à tanti guai, 
Ven'aflicuro io già, 

Ctmt. Che ne fapcte 

Antig. Io pur me n'inuaghij, 
E di fe i\o donncfco io lo (coprij. 

Cant. Eh , che mi dilcg^iatel lo non vi aedo.; 
Conaftutiaingcgnola * 
Mi volete rapir siibcll'acquifto: 
Elfcr d onna non puote vn così trifto . ■ • 

Antig. Il volete veder ? 

C.TWf. Che nò ? 

Antig. M irate 

Qucfto volto à voi noto ; e d ite poi 

Se intcrainilfcnibiaute,... . 

Rico? 
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Riconofcctc il trasformato Amante • 
Cant. Si che fetc il mio Afterioj A quale imprcfa 

Di tal verte vi fcorge il voftro inganno ? 
Antlg. I fcgreti d'Amor tutti non fanno. 
Cani. Che me più non amate ì 
jintig. Hor cfac fon donna , 

Prencipe grande io adoro • 

Vcrfo di voi fia , ch'ogni affctb cfprima 

Ritornata, ch'io fia huom^come prima, 
C/r;//. Oliando eia fìa ? 
Antig. Mai più j ch'cfler non puotc , 

Ch'Antigona io non fia , di Berenice 

Prole creduta eflinta^ Iwr che ceflatf 

Son Politici rifchi , . 

Da veftito feruiie à flato adorno 

Di Rcal maefli feccio ritorna . 
Cmt. Gran cofe hoogi mi dite j e grandi enigmi 

Vnfol punto mi fgruppa. I ciechi errori^ 

D'ingannata Nodncc 

Principeflà cortcfc , hor condonate r 
Amovi miei fenili , ite in buon'hora : ' 
? azz'è chi in vecchia etade s'jnamora> 
'AMig. II mio Pirro adorato , 

Del cui amore Real fofte al mio core 
Saggia configliatricc 

Qui da me pur attefo > ancor non giunge^ 
Eccolo appunto ^ei viene 

Tutto amorofo , e graue : 

Gioia doppo il pennar quam' c foauc I 

vS C B»N A D E C ì M A. ^ 
Taro, Untigonay Filmoy Cantora J 

IDolo mio ^ 
Mio Nume r 

E 8 FiL 
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TU . Pur (i fonp accor(Ì3ti* 

Cmt. Di Cantcria gl'amor fon difpcrati ^ - 

P/r. Mia fpcranza. 

Antig. Cor mio. 

F/7. Soaui accenti. 

Cant. Et io ad vno per vn tranguggio i denti» 

f/>. Mia vita. 

Arìtig. M i o re fpi r. 

P/r. Gioia mift iRr?i» -» . 

Antig. Perche non dite voi : Spofa hiia cata? 

P;V. Non ardifco* 

CaM. Da poco. ^ 

Eh non m'amate . 
TiL O' qucfh nò, che non l^indouinatCt 
P/>. V'amo più che mc ftcffo . 
Anttg. Io mro Spofo vi chiafflo» 

'^Antìg. eh e f o fj.^ ir a te ? 

Pirro, mi ricufatc ? 
TU. Sto à veder anco quefta . 
Cant. Che sul più bcl fi termini la FcftaV 
P/>, Io v'adoro^ mia d/uaj c'I ricufàriii 

Forad^alma in ciuil atto villano. 

Ma s'in Spofa yi chiedo , opro da infano L 
Non v'intendo rfcopxitc . * 

Qi^eft 'occulta .pazzi 3, 

Non ardire in amore è vna follia. 
P;>. Voi de PEgittio Regno 

Sete l'vuica herede> 

Io fol viuo d'Amor xìcco^ e di fède • 
Antig^ Mi offendete gran Pirro : cflTetfpogliato 

Da la barbarie alti'uj di Stati, e Imperi , 

Non VI toghe ellcr Rè . ,Con voi portate 

Regno pili bel, che mi rapì gl'affciti , 

E fol voftra virtù di voiraixefc 

Fidafuddita, efcrua. 

Co- 
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Così Rè fol di nome anzi più v^amo. 
Che non rinouo in Pirro a/tro^chc Pirro*: 
E ad ogni ftaco, ad ogni regio honorc 
Di gran lunga prcual di Pirro il core . 

F/7. O'feil miocor foflcftifnato vn Rei^no . 

Cant.Pcr fcectro.all'bor ti cóuerriavn buó Legno 

P/r. Adorata mia fpcmcjancorchepriuo 
Di coronate di (ògIio> x 
Mentre in Spofo tedel Pirro accogliete 
Al più fublime Impero hoggi l'ergete » 

Antig. Tal vi dichiaro . 

P/V.O'Numil 

Afìttg. Olà ; che hauete r 

P/r. Tanto bene io difpcio. 
TU. Eccone vu^akra,. 

Cant. Non parole, vuol fatti audaciafcaltfa 
Antig, Non vi bafta il mio detto ^ 
Pir. Altii s'oppone 

A s^i caro defio r \ 
Antig Altri non d i/porrà dell^ amor mie r 
Fir. 1 1 Gcn itor s la M adre ? 
Jintig. Amai], ch^o viua ì 
Pir. Ambifcon Resnr. 
Antig. Io non li curo. 
Vir. 1 miei 

Con le lor armi à ria^quiftar andrò • 
Senz' Anrigona nò. 
F/7. Cara contefa. 

C4»^ Quand'era vn'huom mai vene meco à i^fa»^ 
Pir. Se vi vorranno ad altri 

Con Himeneo più vancaggiofo vniic? 
Antig. Pria mi vedran morire ^ 
Pir. Hor5Ù i tanto mi bafta. 

De la gran Genitrice 

Gl'alti voleri à rintracciar andiamos 

Gl'altri del Genitore 

E 9 Ri^ 
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Rimettiàmo à le ftel!e> c al Dio d'Amori?^ 
Antig. Andiam; 5'hoggi mic^nozze ^ 

Nonfaa.con Pirro vD^vniongradiraf 

Torto quella voglio iciot àimi^ vita • ^ 
F;7. Scfifan qucftefefte, : . ' 

Io perderò miei confueci honori: 

Son il feguace, e refterò di fuori. 
Cant. Io che fon turca nci^c k 

M'andetò à cracccner douc fi beuc . 

SCENA VNDECIMÀ- 

D amajic 3 Mitrenay Mirtillo' 

Jr O fon Damafte sì ; quell'infelice^ 
^ Chelagrimaftecflangnc.* 
- E piia ne' voftri amori ùsì 

Tanto pianger vi fè duro.e fprezxante .. 
Ma, quelTanco non fon: mentre pentito 
De' pallati trafeorli 

III VD fido Damart-c hos^Ui mi canaio? • ^ 
E à si caro perdona 
Faccio d'altr'alma vn più dnceradono 
Mitr. Vi perdono su sì, fpeme adorata 9 
E in quella Reggia ancora 
De la gr^ti^ j^eal l'antico afFerto 
V'ha impetrato Mitiena.Hor hor qui attendo 
Berenice placata 

A ricciier da voi humil preghiere^ 

A donami la vita> 

E v^ftri errori ad obliar per femprc. 

Ma dal brando di Pirr.o 

AtctrratOjtraffitto,e in hiardi fanguc 

Affogato sùM fuol, come yiuete, 

Caro D:^mafte f e fenza piaga, ò offe la 9 • 

Come in voi non appar nco lii ferita ? 
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Dcuo à qual Deità la voftra vka 
Dwz/i. Io non pugnai con Pirro : 
Che il furor nroluta 
Di fuenar la Regina 

Soffrir non puote innamorata dcftra/ ' 
Nè macchiarfi volfeclla in Regio fanguc^; 
De' foldati il più fido à me promifc 
Cinto de* mici vcftiri 
lagrand^opra tentar: e mentre irato 
N'incalzaua la fuga 
Hebbe di Pirro il valorofo inconrro. 
De le vedi Pjnganno> 
E gl'amici, e'fmio ben colmò d^afFanna- 
Miri. Hora, che so ii fucceffo 

Apro la bocca, criuenico' il mertor ' 
. Che del rcfto hauea fàtto 

Rifolution de le pili dure, c forti ' 

Di non voler mai ragionar con moiti. 
MitY. Taci fcempio. Re(piro> \ 

Che coM Germaiì non vi trouafte à fronte?;.* 

5parfer fangue plebeo di Pirro Ponte , 
Ham. Io Germano di Pirro ì 
ìfiitt^ Hor hor Cenone 

Aio antico d'entrambi 
• la notitiane die (icura, efida. 

Mai può perir chi ha il fuo deftin per guida. 
Dam. Qiranto ne gode il mio riforro Amore S 

Che de Regi j natali il certo pegno 

Noa pili mi fà di voij mia vita, indegno v 
.'M/Vr. Me felice! 
I>/?;57. Me lieto I 
Mirt. Ed io non po/Fo. 

Pili tacer di contento. 
Af;/r. Io più> che mai. 

Suifccrata v^adoio. 
Dstf/;?» Intenerito 
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Tutto verfo di voi 

Mi dileguo in. affetti • 
Mirt. Io credeua , che foflero confetti r 
Mitr. Mi farete fcdcl ? 
Vam. Quanto voi Amante 
Mitr. S^ra vi legherà r 
Dam. Mi arda il Tonante . 
Mstr. Noftri nodi eterniamo 
D/w;^. Ecco la fede. 
A/;/r. Di Conforte ? 

D^w. DiSpofa? 
M;/r. losì. 
D/i;^?. Dittati 

Pfiuoil German di Pirro 

Non ha cosi alti, é Tubiti difegnr'. 
Mitr. Cerca Mitrcua iif ot , iion cerca Regni ^ 
D^/w. Gcnerofi . 
Mitr. Adorato » 
Vam. A qucfto brando 

Qfi^ran forfè i ribellati ImperK 
Mitr. A rmerà (Il la Perfia 

Per riacquiftarutrvliirpato Trono ; 
il^;W.Eti iovn belMaichefato hauerò ih dono* 
T)am. Eccom i voftro 

Mitr. Ecco v'accòlgo > e abbraccio. ' 
JMfrt. Io mi voglio impiccar, ma lenza laccio. 

SCENA DVODECIMA. 

Tolomet) y Berenice y Damafley Mitrena^ 

Mirtillo - 

REgina in van pregate 
Perdonate Signore. 
Tei Ecco l'iniquo 
Vam. Ahimè^ che veggio? II Re . 
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, Siamo traditi» 

Già il medicocidàperirpcditi» 
Damarle ? 

i.£ccomi Sire» 

Mot* hor mandate 

er Lireno , cCorafpc, 

tic giorni fa ci acconipa|;nar dal Campo» 

r. Ahi! cjiral tiiHcr m'aWale ? 

t'. Io nel collo mi fcntò vn bruto male • 

w . £cco> mio Kè, Corafpc 

3i Lireno in fembiante 

furto foftien la Maeftà Regnante. 

'» Sì sì: ci rauiiifatc: E beo? che dice 

Di sì improiiifo arriiiof 

\m. Humil m'incJiino 

A la Regia pietà. 

U Che VI rimorde ? 

»/». Amor. 

Empio, tacete: *, » 

E dipanati eccedi ^ 
In caftigo ieggier «jucfta prendete» 
Ahi l 

\Ur. Fermate , o icrifco . 
er. A noi ? > 
V/. Sofpendi 

Temeraria quel colpo * 
il»Vr. E voi quel ferro 
Slontanacc da vii fen , che pure c mio ; 
\iirt. Deh non fatc'> S ignor, raeft iet sì rio : 

A cìafcun darà noia , 

Che il rcguator d'Egitto hot feccia il boia ; 

Tol Annodate coftoro . 

Uitt, A me ? non già , ^ill^ 
Ch'io non c'entro per nìetite : 
Di Poltron non fi cura vn Rè valente. 

Tel Vi condanniamo à morte . 
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Dam. In voi, Mitrcna . . [, 

Mìa faluezìa afBdai . 
Af/rr. Gran Berenice 
In VOI (ola confido 
Mirf. Io mi trono de morti hormai su'I Li3o; 
c jS^r. Sire: da morte horrenda > 

Paii3gordigia^ferin.4i' .... a * : 
Hoggi cortei la Regia vit»cfh:a(rc: A 
Ho; :k conf ida in dono , m oIIud 
Il gràn Rè Tobnieo grato 'perdono • 

Tel. Volle vccider voi ftc/Tau- 'v 

Ber. Volle faluar l' A mante • 

Ttf/. II vpAf 0 fangucri 

Così poco apprezzate ? 
Srr. Quel de Pcifi Monarchi* 

Non VI muone à pietà ? 
To/. Pera Cora fpe. 

Ber. ViuaMitrena. . t . 

Ti?/. E vnafnggiafca ardita,; 
Ber. E vna/gran Principcffa-* 
Tot. Il feflTo mente . 
Ber. Per honeftà . 

Tel. Va tra le fchierc armate.. ^ìa 

r. A trouar chi la fnggc • ^ 
Tol. Il fuo feguirci. ; 

Qnai difegni arguì f^pe ? 
Ber. In Corte intefc 

Vuicr Damaftc , il fofpiiato bene • 
Tol Hot con luì del morir fofFra le pene l 
-BiT.EÌaGiuftitia? 
Ti?/. E'I voftro rifchio ì 
Ber. E fcorfo . 
Tol. Ma Peffempio rimane 

Ad osjn'vn di tentai fimili ecce/C • 
Ber. Ripcnfatc à i fìirori 

Del Genicor PeiCanoj à l'Kor che cftinta 

Da 
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I)a l'Bgittio rigor faprà fiia pròk . 
J<»/. Gli porre jtip ben dafw* i 

Rirpofte armate , e belliche dilftfc 

Softcrrauiioft.r-c parti, 
^w; Horsiì : c2ni errore 



A lafiipplicc rea noi coDdoniamo -, 
5e à l'haucrci faluarc 

Del perdono Real manca la £pcmc , ' ' > 
Coji Jor c'vnitc , c moriremo inficine > 

SCENA DECIMATERZA. 

Conone, Tolomeoy Berenkcy A^ìtycna, 
Damajie, Mirtillo - ' 

^TOn fi tratti di morte ; hor che à l'Egitto 
L\ Rcro il fuo Rè, d'vniucrfali a ppiau fi 
Tutto 19 molle gioir rifuona il Nilo . 
Ma che rimiro ? In Maeftà (ciiera 
Sol ò intento à cadighi , Y 

Tolomeo minaccioro , e Tua picfenza 
Amareggia con ire ? £ qual vi troùo 
Prencipc fiientuiato , • 
CÙKQ ai nodi infumi. » e. forfè in rifchi o 
Dj pili ToiFrir, che prigionia sì indegna ? 
Cosi i più cari auuifi . 
De la voftra faluczza 

i^ontamina il rigor d'altri perigli , 
; ic/aliè iKHielle 

)i voftra morte hor ci rapportan certi 

yvnci veia caduta i fieri indici ? 

iecàt Sire, Pietà . Con gratie accerti ^ 

rfcorno Toloinco clcmcnrc : 
[le mai d'cffer benigno vn Rè fi pente • 

Conon 3 l'Egittio Regno 
; vaJidc afliftenzci c pronti aiuti 
inpre mai fauorifcc j ci Rè piiifas^i 
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Hcbbcr^vOllri cot\fcgii in grado, c ftìfiià' 
Di four'humanc icggi . 1 1 retto, il giuftd 
Furo del voftro oprar continui honori ; 
Hor che muoian lafciatc i traditori. 

^^n. Impulfo del dcftino 
Fuor de l'Aiit vi traffcj e qui v'indufle 
Lircnoà fimular Genio op)>ortano , 
Quando tutta fofTopri'A ^ - ^ - • 
Vi fconuolgean la Reggia alti accidenti / 
Hordepoftao^nilarua , , 
Vcrfo coftor VI vuol pietofo il Fato; 
Che nòn fofFron le ftelle vn Rè fpietato . . 

^i>/p;».Chiafpirò,al Regio letto,hoggi perifca* 

^on. E irìéapice di pena vn cieco errante . 

Toloìn. Connc c cieco collui f O ^ ^ 

Con. Cieco è ogni Amante. ^. 

Tolom. Trafcurar l^ontc è cecità peggiore • 

Con. Meglio fia il preueder certe ruine . 

ToL Cad?,|)ur che fiam giufti^ntiero vn Regno. 

Con. Non e (cnzaGinftKiavtil perdono.' 

ToL Noad'crror cosi grauU 

O;?. Amor bambino '^^ ^i* 

Ogni ecce (lo.piu cn orine impicdoh/Ie é - • 

Tol. É feè ofFcfa de Grandi ingrgantilTce ^ 

Con. Grande offefa, gran rifchio in tujcso oblia. 

Tol. Che di mal ci fourafta ? 

O;?. Odiovji Piro^ 

Che è Germano a Da marte. Armi di PeifJaj 
Che di Aia Principefla alte vcndetcc 
Spargcran su l'Editto. Il Cielo ftefTo . 
Che al par de federarti 
Fulmina ben fouucnte anco gl'ingrati . * 

Tol. Dunque ingrati noiftattìo? A chi? 

C^;7. A Dam.ìfle , 

Che VI fermò fu'I Tronoj e mille fiate 
Vi faluò tjucfla vita. 
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AMicrena» che in campo 
Tra gran rifchi vi fu concinna feudo 5 
£ di bocca à le Fiere bora Virende 
la Confette Innocente . Al pio Cenone ; 
Che vi propitia i Fati , 
A gl'Erari , à la vita, al Regno affifte 
Tutelare iodefcflb , e gran perigli 
Vi slontana dal capo . A noflri Numi,' 
Che gPeAremì rigori 
Mai declinar contro amorofi errori. 
TolorH. Horsà , fc qucfti tutti aflìemc vniti 
Ci addimandan pietài negar non puofH^ 



Da la morte al perdono , ógn'vn rifaglia , 
Ber. O felice fucccflb 1 
Mitr. O gradita riu fetta Ì 
Z>ii«». O impcnfato rcfpiro.» 
Mirt, Non mi è palTato ancora il Capogiro ^ 



Tirro > yAntigona > Tolomeo j Berenice 9 
Damafle, Mitrena , Canone > Filar- 
co 3 Canteria , Mirtillo, 

ECco il Rè: Ecco il Germano . In lieti afpctli 
Palcfa ogi/vn di lor l'interna gioia . 
yiw^fg.Spero anch'io del mio amorgiaditicfFettiV 
Flr. Pcrdcmatenii Sire : ò caro incontro 1 

' J)am, BiamatilTimi ampleifì 1 




SCENA VLTIMA. 
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Con. Aiich^io v/'abbraccioy 

Voftrp amico Hirtriucoi y Regia profapiai 

Cuvfc non de natali 

Certa cuori ì^ vnion fedele 

Diè coUiome, fraterno anc© la (erte r 

Vj difunir de iagrimofi rifchi 

Congiurate fiiencii re > 

Ma VI riunì Cenone j e in qudìa Reggi* 

De' Fati fol per minacciofo Impera 

Ciancia à Piiro fuo cor vifff rrafcofo ^ 

EccoIp, Sire> à Jc Reali piante > 

De Pvfata pietà giatie vi rende > 

E da voi pur miglior deitino attende ^ 
Tclonj^. Pirro , tutti^rcouiati 

Gl'antichi error, cui fol Amore >e FatoV 

Ordir la ferie iniqua 

A voftri merci cccelff ; 

Cui purdciiiamo in perigUofa fuga 

Di Berenice ilcuftodito Capo> 

li Germano rendiamo, e à liu l'affetto 

Sorgete Amici j ic al Reai- ritorno 

Ricominci per voi più f aullo. il giorno 
DAm. Sire : di iìereuicc 

Senza il cenno clemente 

Non forgerò * 
13ery Sorgete pur : Noi ancora 

Tutto VI pcidoniaipo j 

E à chi ^1 vjuer donoci, hor vi doniamo i 
MUr, Donatiuo pretiofo ! 

Akofauore! 
C^^^Teimiua ni contentezze vn vero Amore- 
Ber. Sire / al Rè Pirro ancora , 

.A cui pur tanto de PEgitrio Regno 

Vna gioia fìmd porgerci refta ; 

E' d;, la figlia Aniance>clìa il dc^Ia^ 

Così 
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Così C3ti Himenei <• 
Fortuninò /loggidi gl'Egitti] Dcw^ 
Tolom- Ne fiani coutenti . 

^A?///.Ofórpiratoafrerifor ^ " 
f/rt Nuou^ per me felice .' 
Tolom. Noi Confoi te adorata , 
Doppo sì fieri , & horridi CncccCTi 
Hor ricongiunti in amorofaTedc 
A nngratiarne i Dei volgiamo il piede 

Andiani : che deue à Numi 
•Il ritorno Real fumo diuoto j 
SciogJicran tronche chiome il noftro voto. 
^ìtr. Caro, fete pur m io . 

Cara, pur vi pófledo. 
tirt, Hoggi a me toccherà volger lo Q)iedo • 
'^fj£. Doppo tanto languire. 
r. Doppo tanto penare . 
^lom. Miete gioie d'Amor Inngo arpettarc, 
fjt . Poucri vecchi , in cosi gran riftgto 
Non /ì parla di loro . 
f. Torbidi auuenimenti 
•cmpre il Cielo rifolue in lieto fine : 
S^aua il Saggio ogni ben da le tuinc . 



I L F I N E. 



CAM. 



C A N Z O N E T T E 

P E R M V SI C A 

Composte infieme Col Trolog^ In$ro^ 
duttioni. de* Balli daP Signor Tter 
Simon M^fiini , 

^ P R I M A. 



Tra Sepolcri,- 



E 



Vna mone il far. l^AmoEC- 
Si languifcé 



6i perifcc 
Non fi fiato , non fi'hà enorcv 
Sete morti y Amanti feiocchi? 
Come, à fpenti- 
Fra tormenti 

Chiude Amore à tutti gl*òccbi . 
Al fèpokro' Amore G ^nida 
Tra morrali 
Funerali 

Porta in man la Face infida • 
SECONDA- r 



A. 



N(U' Erario , 

Mor vuol denari > 
E amico de Toro ; 
E <bl fuo Tefbro > 
Chi fcbiude gl'Erari» 



A gl'- 



\ gl'animi àtmi 
$ue gioie diuicta^ 
rian fempre moneta 
Gl'Amici fuoi cari,» 
nor vuol quattrini, 
E tutto benigno 
Con chi apre lo fcrigno 
DiCdcgna i mefchini 
Fia lieto s' inchini 
A chi lo prcfentaj 
Tra fiori alimenta 
Chi gl*offre Fiorini S 
Vmor vuol dì qucfti* 
È vn penero Nume 

Sin priuo di lume 

Spogliato di vefti . 

Se vuoi , eh' in te detti 

Contenti bramati 

Contanti dorati 

Sian pronti > fian lelh . 

terza; 

Nel Giard^no\ 

AVrette 
Dilette y 
Che vfcìte da fiori 
Sù vn fior di bellezza 
Spargete riftori. 
Da Gerani odorati 
Rttbbate 
Portate 



\ 
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Di teneri fiati / 
Le gioie più elette^ 
Raggiri ^ '-. 
Rcfpiri 

D'vn Zefiro amèno» 
A vaga domiiepte 
Volate nei (èno. 
Voi ro(è > e viole 
Rapite 

Le vite ^ 
D*vn Gemino Soie. 
Da fplendidi giri . 
Gìoiofi 
Ripofi 9 

Che ì (enfi legate 
A chi l'alme ani^pdx 
Catene formate. 
Non vibrin fopitc 
Pupille 
Scintille 

Si poco gradite 
A germi odoròfi^ 

Q_V A R T A 

Nel Serraglio . 

IMparate à dir di nò 
Alterezze adamantine 
Voi mefchine . * ' 
Cui durezza (ol legò . 
Chi in negare s*oftinò 
f^ijrdè il giubilo > e la feAa » 
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[Tol crollar /èmpre h tefta 

1 (uo crollo afficutò. 

i\la cofta il dir di si 

Se non gioie, e godimenti 

Chi tra denti 

Tien' Amor, cruda il feri. 

Non la vogliono così 

Amator di ment<? Tana , 

Col piegar la refta Immana» 

Bella Donna alto (ali. 

pprendete da chi sà 
L'ìnuention d'cfler aiiiate » 
T*^on cercate - 
S'ella viene, ò s'ella va. - ^ 
State chete à chi vi fa ^ 

De l'Amante, appa (lionato ; 
Vn sì dolce allunga il fiato 
Vn nò tronca ogni Pietà» \ 

CL V I N T A 

* % 

Tra U Piramidi . 

MAi più m'intrico 
Va à la mal' hora 
Brutto mcftier . ' 
Non curo vn fico > 
L'honor ancora 
Di meffaggier ^ ^ 
Amanti al voftro Focd d j'ietatO' 
Io mi fon già fcottato . 
Mai più ci torno 
Si nobll arte 

Fac- 



Faccia chi vuoi . 
Io mtto il giorno 
Non vuò con carte 

Girar il^ fitoì . ^ 
Di ria piaga in Amor Tempre fi patrà 
Io non voglio prouarla . 
Mai più c*incappo 
Nel pazzo orgoglib 
D'arabàfciàtor . 
Di naftro j ònappo 
Effer non voglio 
Più portator . 

Sol in queft'eflcrcitio ahi troppo ihfenof 
Tel di mczo il mezanb . 

S E S T A. 



; 



Nella Reip4^ 



DIfpèrarfi è vna follia 
Poca flemma aggiufta il tutto r 
L'impatitnza coglie il frnttO' 
Sol da vn ramo di pazzia ... 
Afpettate, ^ . ,^ 



Voi r ch'amatie; 
Nel gran mar del Dio Cupido* ' 
Sofferenza porta al Lido . 
Se di nò dice la Dama 
Cerca à J'hora vn sì hónoratp ^ 
Se 'ti liioftri difperatò 
Interrompi ogni fvta.trav"r:a.. * 
Quando nega> 
E tu prega. 



